IL  PANE 

EVANGELICO 


Spezzato  a'Piccoli  della 
Caladi  Dio; 


Cioè 


Breve  Catechifmo  in  forma 
di  Dialogo,  che  iftruifce 
ne’  punti  principali 
della  Fede  >  e  ne* 
buoni  coftumi . 

jl  quefto  -vanno  annefe  unafpaven* 
tofa  Vifione^cbe  una  Serva  di  Dio 
ebbe  de'  tormenti  Infernali  ; 

«d  alcune  Meditazioni 
fopra  i  Novi  fimi  » 


DEL  Pi  EMANUELE 

BERNARDES 


Della  CoMgregazione  dell’Oratorio 


di  Lisbona 


Roma  ,  In  S.Michelea  Ripa.) (1719. 


Con  licenza  de'  Superiori  • 


Si  videbitur  Reverendif- 
fimo  Patri  Mag.  Sac* 
Pai.  Apoftolici . 

Th.  Cervìnut  Epifcopttt 
H  evade  fi  Vtcesg* 


ER  Commiflrone  del 


Reverendifs.  P.  Paoli¬ 


no  Bernardini  Maeflro  del 
Sag.Palazzo  Apoftolico,  hò 
letto  il  Libro  intitolato  : 
[  Fané  Evangelico  /’ pezzato  a' 
Tic  coli  della  Cafa  di  Dio  : 
cioè  breve  Catechismo  infor¬ 
ma  di  Dialogo  3  che  ijlruifce 
ve'  punti  principali  della  Fe~ 
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èej  n?  buoni  coflumi  :]del  P. 
Emanuele  Bernardes  della 
Congregazione  dell’Orato- 
rlo  di  Lisbona,  e  Pbò  trova¬ 
to  tutto  ripieno  di  ottimi 
documenti  »  e  di  Tana  Dot¬ 
trina  fpiegata  con  lodevole 
facilità ,  fenza  colà  veruna  > 
che  repugni  a  gli  ordini  del¬ 
la  Stampa  •  In  fede  ,  &c. 
Dalla  nollra  Cafa  di  S.  Pan¬ 
taleo  il  dì  i .  Novemb.  1 7 1 1 , 

Sigifmondo  di  S.Siherio  C.P. 
Povero  della  Madre  di  Dio 
delle  Scuole  Pie . 


ER  Commiflìone  del 


Reverendifs. P.  Paoli. 


no  Bernardini  Maeftro  del 
Sagro  Palazzo  Apollolico 
hò  attentamente  letto  il  Li* 
bro  intitolato  [Pane  Evange¬ 
lico  [pezzato  a ?  Piccoli  della 
Cafa  di  Dio  :  cioè  breve  Cate¬ 
chismo  in  f  orma  di  Dialogo , 
che  iftruij'ce  ne ’  punti  princi¬ 
pali  della  Fede  ,  e  ne' buoni  co - 
fiumi  :  ]  Del  P.  Emanuele_? 
Bernardés  della  Congrega¬ 
zione  dell’Oratorio  di  Li¬ 
sbona  ,  tradotto  dalla  Lin¬ 
gua  Portogliele  nell’  Ita¬ 
liana  nel  quale  non  hò  tro¬ 
vata  cofa  contraria  alin _ ^ 

noftra  Santa  Fede  ,  ed  alli 
buoni  coflumi,mà  una  fana, 
e  foda  Dottrina  fpiegata_> 
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con  molta  facilità  adempii¬ 
ci  .  Ed  in  fede  dal  noftro 
Convento  di  Giesù  Maria 
al  Corfo  quello  di  $o.Apri- 
le  1 7 1 1  • 


fi  Vincenzo  di  S.Francefca 
Lettore  dì  Sag,  Teolo¬ 
gia  3  e  V riore  del  gra¬ 
detto  Convento  de 5  F,  F, 
j tgofliniani  Scalzi  • 


Reimpnmatur 


F.  Gregorius  Sellcri  Ord, 
Pra:d.Sac.Pal.Ap.Mag. 


CATECHISMO 


In  forma 


DI  DIALOGO 


Frà  un  Religioso  y 
ed  un  Secolare . 

PARTE  PRIMA. 

Qljlla  quale  p  contiene  l'ln> 
flrazzione  nella  S .  Fede  • 


§.  Jfi 


IACCHE* 
mi  fuccede 
viaggiare,-» 


l  con  sì  buo¬ 
na  compa- 


gnlajvoglio  approfittarmi 
dell,occafione>ed  interro- 
garvi  di  alcuni  punti.»  che 
defideravo  fapere  . 
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Religtofo  .  Goderò  io  di  po* 
tere  fervire  a  Dio,ed  ede¬ 
re  di  utile  al  Pro/fimo  in 
alcuna  cofa  . 

Sec .  Padre  ,  a  che  fine  creò 
Iddio  PLIomo  ? 

Rei*  Acciochè  P  Uomo  fi 
falvi  ;  e  falvandofì  gli  dia 
gloria  nel  Cielo  eterna¬ 
mente  . 

Sec .  E  che  cofa  è  falvarfi  ? 

Rei*  E*  vedere  Iddio  chiara¬ 
mente  ,  com’egli  è  in  sè 
dello,  goderlo  ,  amarlo,  e. 
lodarlo  in  eterno . 

Sec*  Dunque  Dio  tiene  cor¬ 
po  ,  o  figura  ,  o  colore  al¬ 
cuno  ,  acciò  lo  potiamo 
vedere  ? 

Rei-  Dio  è  puro  fpiriro  :  co¬ 
me  anco  gli  Angeli ,  e  le 
Anime  noilre  ancora  fono 
fpiriti  :  e  per  quello  nè 

Dio, 
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Dio,  nè  gli  Angeli  >  nè  le 
Anime  noftre  hanno  colo- 
re,  o  figura  alcuna  >  che  fi 
pofifa  vedere  con  gli  occhi 
corporali .  Però  il  vedere 
noi  Iddio  è  con  quelli 
dell’ Anima,  ch’è  altra  vi¬ 
lla  molto  più  chiara >e  più 
nobile  • 

Sec.  A  che  fervono  dunque 
gli  occhi  corporali  ;  o  in 
che  cofa  fi  hanno  da  im¬ 
piegare  ,  quando  faremo 
in  Cielo . 

EeL  Non  mancarà  loro  che 
vedere.  Vedranno  i’Uma- 
nicà  fanciffima  di  Crifio  > 
la  di  cui  Bellezza  eccede 
fenza  paragone  quella  di 
tutte  le  cofe  vifibili  .  Ve* 
dranno  Maria  Vergine—» 
Immacolata,e  tutti  gli  al¬ 
tri  Santi  3  e  Beati;  ogni 
A  5  uno 
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uno  de*  quali  riluce  più 
del  Sole  ;  erutti  in/ìemc 
collocati  per  Tuo  ordine 
formano  un’ammirabile^» 
fpettaColo  ,  e  delizio/ìflì- 
tno.Vederanno  la  belli/fi- 
ma  Regia  del  Cielo  Em¬ 
pireo  ,  dell’ampiezza  del 
quale  ogni  altra  cofa_* 
creata*  benché  belli/Tma-» 
è  incomparabilmente  mi¬ 
nore  nella  bellezza*  ?_-» 
fattezza  .  Vederanno  il 
Cielo  /Iellato  con  tutte^» 
le  altre  Sfere  celefti  mira¬ 
bilmente  ordinate.  Vede¬ 
ranno  ancora  tutta  la  ro^ 
fondita  della  terra*conla 
nuova  bellezza*che  averà 
doppo  1*  ultimo  giorno 
del  giudizio  .  Oh  fe  Itaflì- 
mo  già  godendo  tanto 
bene  ! 

Su* 
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Scc .  E  per  quanto  tempo 
hanno  a  vedere  Iddio  i 
fortunati,  che  fi  falvano  ? 
Rei •  Già  difli,  che  in  eterno, 
mentre  il  medefimo  Dio 
farà  Dio.  Confiderate  be¬ 
ne  quefto  in  eterno  ,  in—* 
•terno  ,  e  flupirete  della 
Bontà  di  Dio,  che  limile 
rimunerazione  promette  : 
e  della  trafeuraggine  di 
noi  mortali,  che  finii  feli¬ 
cità  non  la  limiamo  , 
procuriamo  di  ailicurare  . 
Scc .  Tanto  ci  è  in  Dio  ,  che 
vedere  ;  e  tanto  che  ama¬ 
re,  e  lodare,  che  hanno  a 
fare  le  Anime  occupate 
Tempre,  Tempre  in  quello, 
fenza  ftraccarfi  ? 

Rei •  Figlio  ,  li  beni ,  e  gufi 
del  Mondo,o  più,o  meno, 
tutti  finalmente  naufea- 
A  6  no. 
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no,  e  braccano;  perchè  In 
sè  defiì  fono  limitati  ,  ed 
imperfetti  ;  e  l’Uomo  non 
è  fatto  per  loro  :  ma  la— > 
Bellezza  di  Dio  è  I  il  fi  n  I  - 
ta  ;  le  fue  perfezzloni ,  ed 
eccellenze  ,  e  grandezze.^ 
non  hanno  limite;  e  per 
tanto,ancorchè  vi  fodero 
infiniti  Angeli,  ed  Anime 
Beate,  mai  per  tutta  TE- 
ternicà  finirebbono  di  có- 
prendere  cosi  gran  Bene; 
nè  fi  ftraccarebbcro  di 
amarlo,  e  lodarlo  ;  eden- 
dò  gli  Angeli  ,  e  gli  Uo¬ 
mini  creati  per  godere  di 
quello  Bene  .  Accioche_> 
quello  meglio  intendiate  : 
ditemi  in  cortefia  :  la  pie¬ 
tra  per  fortuna  fi  dracca 
di  dare  quieta,  ed  affetta¬ 
ta  nel  fuo  centro?Nò  cer- 
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Co  ,  perchè  quello  è  II  fuo 
proprio  luogo  ,  e  la  fua__j 
quiete  .  Effondo  dunque  ' 
la  villa  di  Dio  il  centro 
delle  Anime  noffre  ,  ed  il 
fuo  proprio  luogo  ,  dove 
fi  trovano  fommamente 
felici  ;  che  maraviglia  fa¬ 
rà  y  che  non  fi  (tracollino 
di  vedere  Dio  ;  e  per  con- 
feguenza  di  amarlo  y  e  lo¬ 
darlo  eternamente  ?  Ed 
acciochè  quella  verità  vi 
fi  faccia  più  chiara, vi  nar¬ 
rare?  un’Efempio,  che  rac¬ 
contano  gravi  Autori  . 
Trovandoli  un  Monaco  ai 
Maturino  con  gli  altri 
Religiofi  del  fuo  Mona- 
fiero  ;  e  recitando  il  Sal¬ 
mo  ,  che  dice  :  Che  mille 
anni  al  cofpetto  di  Dio , 
fono  come  il  giorno  di  jeri  9 

che 
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che  già  è  pajfato  :  SI  ammi¬ 
rò  fommamente>  e  comin¬ 
ciò  a  penfare  >  come  que¬ 
llo  potefie  eflere.  Finito  il 
Matutino  rimale  in  ora¬ 
zione  ,  com*  era  lolite  ; 
e  pregò  afFettuofamentc-» 
noftro  Signore  ,  che  fi  de¬ 
gnale  dargli  cognizione 
di  quel  verficolo  •  Fatta— > 
quella  orazione*  gli  com¬ 
parve  nel  Coro  un  uccel¬ 
letto  *  il  quale  cantando 
foaviilimamente  ,  andava 
avanti  di  elfo  girando  da 
una  parte  all’altra  ;  ed  in 
quella  maniera  a  poco  *  a 
poco  locondufle  in  uilj 
bofeo  continuo  ai  detto 
Monaftero*e  lì  fi  posò  l'o¬ 
pra  un’Albero  :  ed  il  Ser¬ 
vo  di  Dio  fi  melTe  lotto  di 
elfo  a  fentirlo .  Doppo  un 

bre- 
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-breve  fpazio  di  tempo  (fe¬ 
condo  il  Monaco  giudi¬ 
cava)  prefe  il  volo ,  e  fpa- 
rì  ,  con  gran  dolore  del 
Servo  di  Dio;  il  quale  di¬ 
ceva  molto  addolorato  : 
Oh  uccelletto  delizia  dell* 
Anim^mia  j  dove  fei  an¬ 
dato  sì  predo  ?  fi  tratten¬ 
ne  1*  edatico  Religiofo  > 
fperando?  che  torn.afle  ;  e 
vedendo  che  non  torna¬ 
va  ;  fi  ritirò  al  fuo  Mona- 
ftero.»  parendogli  di  effer- 
ne  ufcito  quella  tieda_f 
mattina  doppo  il  Maturi- 
no  .  Arrivato  al  Conven- 
tojtrovò  murata  la  Portai 
che  prima  foleva  fervire  > 
cd  aperta  un*  altra  di 
nuovo  in  altro  fito  .  Lo 
interrogò  il  Portinaro  chi 
era3  echi  cercava  .  Rifpo- 

fe  : 
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fe  :  Io  fono  il  Sagreftano, 
thè  poch’ore  fono,ufcii  di 
cafa  j  ed  adeffo  corno  >  ed 
ogni  cofa  trovo  mutata  • 
Interrogato  ancora  de* 
nomi  defPAbbatejPriorei 
e  Procreatore  3  effo  li  no¬ 
minò  ;  maravigliandoli 
affai  >  perchè  non  lo  la- 
fciava  entrare  nel  Con¬ 
vento  y  e  perchè  moftrava 
non  ricordarli  di  quei  No- 
mi.  Lo  pregò3  che  lo  con¬ 
ducale  all*  Abbate  ;  e-> 
fìando  in  fua  prefenza  > 
non  lì  conobbero  l’uno  , 
l'altro,*  e  il  buoncontem- 
piativo  reftava  illupidito> 
e  come  fuora  di  se  ,  per 
novità  tanto  grande.  L* 
Abbate  allora  ,  ifpirato 
da  Dio  ,  andò  a  vedere-/ 
gii  Annali  dell’Ordine: 
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ne*  quali  da’  nomi  da  elio 
efprefii  venne!!  in  cogni¬ 
zione  >  eh*  erano  paffati 
più  di  trecento  anni ,  dal 
tempo  ,  che  il  Monaco 
ufcì  dal  Monaftsro  fino  al 
fuo  ritorno  •  Allora  auj 
quelli  raccontò  quel  tan¬ 
toché  gli  era  fucceduto;e 
I  Religiofi  lo  accettarono 
fra.  lorojcome  fratello  del 
medefimo  abito;  il  che  fe- 
guito  >  egli  contemplan¬ 
do  la  grandezza  de*  beni 
eterni  >  e  lodando  Iddio 
per  si  grande  maraviglia; 
prefi  li  Sagrameli?!*  pafsò 
in  breve  dà  quella  vita  c6 
fomma  pace  nel  Signore  . 

Quello  è  l’Efempio  •  Ora  fe 
la  mufica  >  o  canto  di  un 
uccelletto  fu  badante  a— > 
trattenere  quel  Monaco 

tre- 
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trecento  anni  con  tanto 
gultoj  che  gli  parsero  po- 
che  ore;  ed  anche defide- 
ra  va  ,  che  durafle  più;  eh* 
effetto. farà  la  villa  di  Dio 
Bene  infinito,  che  in  sè 
ogni  altro  ben  racchiude? 
come  non  baffarà  per  af- 
forbire  l*  Anima  noffra  , 
non  folo  fenza  tedio ,  nè 
fiacchezza,  per  tutta  I* 
Eternità  ;  anzi  con  fodi- 
sfazione,  e  gaudio  così 
perfetto,  come  fe  in  quel- 
ioiffante  cominciafTe  a-» 
vedere  Dio . 

* §.  ir. 

$eCt  Grande  fel  icirà  di 
V-/  quelli,  che  otten¬ 
nero  di  vedere  Dio /Infi¬ 
nite  grazie  gli  fiano refe, 
per  averci  creato  per  così 

alto 
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altoFine,e  cosi  eccellente 
Bene. Ma  ditemi, Padre:  a 
quelli  ,  che  non  otterran¬ 
no  quello  Fine  ,  e  quello 
Bene,che  cola  interviene, 
o  dove  rellano  ,  o  che  fla¬ 
to  è  il  lóro  ? 

ReU  Tutti  quelli ,  che  la— » 
morte  hà  prefo  in  pecca¬ 
to  mortale,  vanno  allTn- 
femo  ,  e  colà  rellano  in.., 
compagnia  de*  Demonj  > 
ardendo  nel  fuoco  in_j 
eterno  . 

Sec .  Che  cofa  c  Inferno,  che 
tanto  fento  efaggcrare  li 
fuoi  tormenti  ? 

ReU  Sappiate ,  ch*è  una_» 
prigione  ,  o  caverna  prò- 
fondilCma,  molto  ofcura, 
e  fpaventevole  ,  la  quale 
cqmmuneraente  s’intende 
ilaie  nel  mezo  di  quello 

globo 
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globo  della  terra  ,  fopra 
la  quale  no!  altri  Uomini 
caminiamo.  E  lì  con  fuo- 
co  vero  *  e  gelo  penetran- 
tifllmo  >  ed  altri  tormenti 
rerribiliflimi  >  fono  tor¬ 
mentati  quellEche  hanno 
vilipefo  la  legge  di  Dio  , 
per  fazia~e  le  loro  voglie, 
e  non  vollero  pentirlì>coi 
fare  penitenza  in  tempo 
debito;  e  non  penlate*per 
molto  che  li  dica  della—» 
difgrazia  di  quelli  mife- 
rabili  )  che  fìa  favola  ,  o 
efaggerazione  :  anzi  Tap¬ 
piate  ,  che  più  differenza 
paffa  tra  quel*  ch’èia—* 
realtà  3  e  quel  che  fe  ne_-> 
dtce>che non  è  tra  il  fuo¬ 
co  vero  *  e  il  dipinto  . 

Sec>  Signore  aiutatemi.  Ar¬ 
dere  nel  fuoco  in  eterno  } 

fotto 
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Lotto  il  dominio  de*  De* 
monj  in  ecemolfenza  ufci. 
re  di  ella  ofcura  caverna 
in  eterno  >  in  eterno  ? 

Rei»  Non  è  il  fuo  maggior 
male  il  fuoco  ,  nè  la  com¬ 
pagnia  de*  Demonj  >  nè  il 
carcere  perpetuo  .  La  di- 
fgrazia  delle  difgrazie  è  9 
che  hanno  perduto  Iddio 
in  eterno  ;  e  non  lo  vele¬ 
ranno  mai  più  per  fecoli 
de’fecoli  ;è  finito:  noiu» 
viepiù  che  alpettare  per 
loro.  Quelli  (graziatilo 
fanno  beniflìmo  ;  e  fanno 
che  ciò  patifcono  per 
propria  colpa  ;  e  per  que¬ 
llo  ivi  non  vi  è  altro  ,  che 
difperazionej  confu/ione, 
orrore  >  ftreplti  3  rotare  di 
denti  y  bedemmiare  Dio 
con  sìfuriofa  rabbia  >  ed 

oiH- 
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opinato  odio,che  vorreb¬ 
bero  annichilire  quaifì- 
voglia  punto  della  gloria 
di  Dio;  ancorché  tale-» 
rabbiofo  sdegno  doveffe 
coftar  loro  urr*,accrefci- 
tnento  di  tormenti  • 

Sec .  Io  credo  >  come  fedele 
Criftianojle Verità  chela 
Tanta  Madre  Chiefa  cMn- 
fegna.  Però  vorrebbe  mi 
dichiarafte  un  dubbio  > 
Tei,  Proponete  . 

Scc •  Se  Iddio,  fece  quefte— » 
creature  per  falvarci  (  co¬ 
me  già  avete  detto  )  ed 
egli  può  rimediarvi  j  fe— » 
vuole  y  perchè  a  Dio  non 
è  niente  imponìbile;  dun¬ 
que  come  le  lafcia  ftare-» 
penando  eternamente-#  ; 
eflendo  un  Signore  d’infi¬ 
nita  Mifericordra  ? 

Rei. 
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R.eL  Rifponderò  a  parte  a_> 
parte  .  Quanto  a  quello* 
che  dite  >  che  Dio  creò 
quelle  Anlme*acciò  fi  fal- 
vatferOj  e  non  perchè  fi 
dannaltero  ;  così  è  :  ma  il 
dannarli  non  è  fiato  dalla 
parte  di  Dio  *  che  le  aju- 
tò  con  tutto  il  n ec diario 
per  la  falvazione;  ma  è 
fiato  dalla  parte  de*  Pec¬ 
catori*  che  non  vollero 
fare  il  precifo  per  falvarfi 
rigettando  gli  ajuti*  ch^ 
Dio  loro  offeriva  ;  e  que¬ 
llo  Signore  non  aveva  a 
cofiringer  loro  la  libertà 
poiché  non  è  gloria  fun  * 
che  la  creatura  *  ch’egTi 
formò  libera  >  Pabbi  a 
fervire  violentata  • 
Quanto  a  quello  *  che  dite  * 
che  Dio  *  fe  volefife  *  po- 

trcb- 
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trebbe  cavare  lì  condan¬ 
nati  dalPInfernoj  ancora 
c  vero*  fe  parliamo  di  po* 
ter  aftoiuto .  Però  non  T 
conviene  3  che  ufi  que¬ 
llo  potere  ;  perchè  dero- 
garebbe  aHa  gloria  della 
Tua  Giuftizia  ;  e  confon¬ 
derebbe  tutto  1*  ordine-# 
della  fua  Providenza  .  E 
così  ècertojche  quei  mife- 
rabili  già  non  hanno  ri-  , 
medio;  perchè  Dio  così 
decretò  ;  e  di  quello  fuo 
Decreto  fiamo  afiìcurati 
dalPEvangelio.  E  quanto 
a  quello  *  che  dite  *  che-# 
Dio  è  infinitamente  Mi- 
fericordiofo  ;  fi  rifponde* 
che  ancora  è  infinitamen¬ 
te  Giufto:e  fe  per  li  buoni 
è  la  fua  Mifericordia*  per 
li  cattivi  è  la  fua  Giufti¬ 
zia  ; 
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zi i;  ciafcuna  di  quelle_> 
cofe  per  chi  la  merita  . 

Sec .  Dunque  cosi  gran  col¬ 
pa  vi  è  in  un  peccato  mor¬ 
tale  j  che  merita  pena  , 
che  dura  In  infinito  ? 

Re U  Sì  >  perché  offefa  di  un 
Signore  infinito  ;  ed  è  co- 
fa  evidente  ,  che  i’offefa 
tanto  più  è  rilevante^  , 
quanto  è  fublime  la_» 
perfona  offefa .  Orditemi 
voùperch’è  maggiore  col¬ 
pa  dare  uno  fchiafFo  a  Tuo 
Padre,  che  darlo  ad  uol-» 
fuo  Servo  ?  direte ,  che  la 
differenza  nafce  dalla-» 
perfona  dei  Servo  ,  e  la 
perfona  del  Padre  ,  e  di¬ 
rete  bene  •  Elfendo  dun¬ 
que  Iddio  infinito  nelPef- 
fere  ,  e  nelle  perfezzioni: 
infinitamente  degno  di 
B  ono- 
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onore  :  ne  Teglie,  che  l*of- 
fefa  di  quello  Signore  in 
quella  parte  è  infinita  : 
dunque  Te  la  pena  fi  deve 
mifurare  con  la  colpa, ne- 
celfariamentehà  da  eflere 
pena,  che  duri  in  infinito.  , 
Sec .  Conofco  bene  la  forza 
di  quella  ragione  ;  mà  po¬ 
trà  Iddio  contentarli  con 
parte  del  pagamento,ed  il 
rello  perdonarlo  gratis  . 
j ReU  Dìfpollo  llava  quello 
gran  Signore  a  perdona¬ 
re  il  tutto  ;  mà  il  Pecca¬ 
tore  non  volle,  quando 
era  tempo;  non  ottante 
averlo  appettato,  ed  avvi- 
fato  :  adelfo  già  la  fua_> 
Giullizia  chiede  Peflere^» 
eguale  tra  il  premiare  la 
Virtù  ,  e  galligare  Plni- 
quità:  in  modo  >  che  fé.  / 
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per  una  limofina  fatta  per 
l’amore  di  Dio  abbiamo 
Gloria  eterna:  ancora  per 
un  peccato  mortale  deve 
eflerci  Inferno  perpetuo;e 
fe  ancora  in  quella  forma 
non  tralalciamo  di  pec¬ 
care  innumerabili  volte  ; 
che  farebbe  ,  fe  fapeflimo, 
o  prefumeflitno  ,  che  il  ga- 
ftigo  al  fine  doveffe  aver 
fine  ?  Altre  ragioni  vi  po¬ 
trei  allegare  fopra  quello 
particolare;mà  per  voi  fo. 
no  troppo  alte  .  Tenete 
per  certo  ,  che  una  volta, 
che  Dio  così  determinò  , 
è  bene  determinato  • 

Sec.  Padre  ,  quali  fono  piu 
in  numero  ?  quelli ,  che 
fi  falvano ,  o  quelli ,  che 
fi  dannano  ? 

Rei,  Spaventofo  punto  ave- 
B  2  te 
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te  accennato  .  Se  piu  jren- 

te  penfalfe  in  elfo  ,  meno 
geme  andarebbe  all’In¬ 
ferno.  Figlio  mio  :  Cri- 
fto  3  ch*è  la  fteffa  Verità  , 
dice  nelPEvangeIio:mol- 
ti  fono  i  chiamati  3  e  po¬ 
chi  gli  eletti.»  E  in  una 
altra  parte  dice  :  è  angu- 
fta  la  via  >  che  conduce-* 
alla  Vita  eterna  j  e  pochi 
fonoquellij  che  fanno  in¬ 
golfo  per  effa  :  laddove-* 
ampia  3  e  fpaziofa  è  la  , 
ftrada  della  dannazione  . 
E  Dio  Signor  noftro  >  per 
moftrare  quanto  fente— * 
quella  difgrazia  ;  dice  per 
la  bocca  di  un  Profeta  ; 
povero  Mè  >  che  fono  co¬ 
me  l’Uomo  j  che  doppo 
fatta.  la  vendemmia  ,  va 
cogliendo  nell5  Autunno 

alcu- 
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alcuni  pochi  racimoli 
avvanzati  . 

Sec .  Almeno  non  fi  Divari 
tri  cento  Anime  una  ? 

Rei.  Non  potiamo  determi¬ 
nare  il  numero  ,  che  foto 
a  Dio  è  noto.  Mà  fe  riflet¬ 
tiamo  al  mo  lo,  col  quale 
i  Santi  parlano  in  quella 
materia  ,*  ed  ancor*  ad  al¬ 
cune  rivelazioni*  cheuno- 
flrano  effer  degne  di  cre¬ 
dito  y  quelli  y  che  fi  fai  va¬ 
no  fono  affai  meno  di 
quello  y  che  noi  c*imagì- 
niamo  .  Fatnofo  è  il  calo 
di  una  Donna  peccatri¬ 
ce,  che  commoffa  per  una 
Predica  ,  che  intefeda  un 
Santo  ,  morì  repentina¬ 
mente  a  viva  forza  dai  do  • 
lore  ,  che  ebbe  de* fuoi 
peccati  ;  e  quindi  rifufci- 
B  $  tata 
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tata  a’preghi  del  medemo 
Santo  ,  dille  :  e  palesò  In 
prefenza  di  tutti,  come  in 
quelTiftante  3  in  cui  era 
fpirata,furono  prefentace 
nel  Tribunale  del  fupre- 
mo  Giudice  felfanta  mila 
Anime  ,  ch’erano  partite 
da  quello  Mondo  ;  e  che 
fra  tutte  loro  {blamente 
tré  furono  fentenziate  al 
Purgatorio;e  le  rimanen» 
ti  tutte  alTInferno  . 

Sec .  Oh  che  {pavento  !  M* 
inorridifco  in  fentire  cofa 
tale  :  e  adelfo  vengo  in—» 
cognizione  della  cagione, 
perchè  moki  fono  fuggi¬ 
ti  ad  abitare  ne’Deferti,  o 
fi  fono  ritirati  nelle  Reli¬ 
gioni  più  ftrette  a  fare  pe¬ 
nitenza  •  Ebbero  luce—» 
dal  Cielo;  e  diiìnga aliati, 

prò» 
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procurarono  di  afficura- 
re  un  punto  così  impor¬ 
tante  ,  com’è  quello  delia 
falvazione  eterna  . 

Reh  Bene  giudicate;  mà  an¬ 
corché  quelli  j  che  vivo» 
no  nel  Secolo  iiano  piti 
affai  pericololì,  che  quel¬ 
li  ,  che  vivono  nelle  Reli¬ 
gioni;  non  per  quello  do¬ 
vete  penfare  ,  che  quelli 
fìano  perduti  ,  e  quelli  al¬ 
tri  lìcuri.  Perchè  le  il  Re- 
ligiofo  non  è  offervante  , 
mà  libertino  ,  e  diflipaco  , 
come  fé  non  fuffe  Reli- 
giofo  i  è  peggiore  del  Se¬ 
colare  ;  e  farà  maggiore 
la  Tua  condannazione  :  e 
fe  il  Secolare  lì  conferva 
buon  CrilKano,  nel  filo 
flato,  è  come  Religiofo  ; 
elìfalverà.  Inpruovadi 
B  4  ciò. 
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ciò  ,  fentite  quello  altro, 

cafo  . 

Il  Padre  Francefco  da  Fano 
Religiofo  Cappuccino,ef- 
fendo  ancora  nel  Secolo  ; 
mentre  dava  una  volta  iti 
orazione  ,  vidde  in  ifpiri- 
to  piovere  dalla  te rra__/ 
Anime  nell’Inferno  cpsì 
Folte,  come  quando  le  nu¬ 
vole  in  giornata  di  tem¬ 
pera  ferrata  piovono  ,  e 
vidde  ,  che  molte  di  effe 
erano  di  perfone  Religio- 
fe  dell’uno,  e  dell*  altro 
felfo.  A  tal  villa  redò  così 
fpaventato  >  che  allora  , 
allora  di  carriera  li  mi  ile 
in  fuga  verfo  il  Conven¬ 
to  de’  Cappuccini  ,*  dove 
efclamando  domandò  i* 
abito  ;  e  doppo  farca  la 
profellione  raccontava_j 

con 
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coti  vive  lagrime  quefto 
fucceffo  ,  come  cagioue_-r 
della  Tua  vocazione  . 

Ancora  qui  fra  altre  fcrittu- 
re  ho  polla  una  notabile 
vilìone  dell’Inferno,  dal¬ 
la  quale  li  moltra  bene  la 
terribilità  di  quelle  pene  , 
e  la  moltitudine  innume¬ 
rabile  di  quelli  ,  che  li 
condannano;  e  fra  loro 
ancora  i  Religioiidi  tutte 
le  SagreFamiglie.Io  ve  la 
communicarò  nel  fine  • 

§•111. 

Sec.  T  N  conclulìone  :  uiu 
x  Uomo ,  che  vuoisi 
cercare  la  fua  falvazione, 
che  cofa  deve  fare  ? 

Rei.  Due  cofe;  creder  bene, 
ed  operar  bene  .  Creder 
bene  :  perchè  fenza  Fede 
B  5  Di- 
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Divina  ì  è  impoffibiPe Ae¬ 
re  grato  a  Dio  •  Operare 
bene  >  perchè  la  Fede  fen- 
za  le  opere  buone  è  mor¬ 
ta  .  Per  mancamento  di 
Fede  fi  condannano  gl* 
Infedeli,ancorchè  cafual- 
mente  facciano  alcuno 
opere  moralmente  buone. 
Per  mancamento  di  ope- 
re  buone  fi  condannano 
molti  Crifiiani,  ancorché 
abbiano  vera  Fede  . 

Sec .  Che  cofa  è  Fede  ? 

Rei.  Fede  Divina  ,  e  Catto¬ 
lica,  è  credere  fermamen¬ 
te  ciò  ,  che  ditte  Dio  ,  e_-» 
rivelò  alla  Sua  Chiefa  : 
perche  così  lo  dille  Dio,  e 
la  Chiefa  Cattolica  così 
l'infegna  . 

Sec»  Perchè  aggiungete 
quella  parola  ;  perchè  co¬ 
sì  Lo  ditte  Dio  ?  Re!» 
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Rei.  Perchè  *  fé  voi  credete 
per  caufa  di  altri  fonda¬ 
menti*  o  motivi  inferiori; 
come  fono  *  perchè  i  vo¬ 
leri  Padri  così  ve  l’hanno 
infegnato  ;  o  perchè  così 
lo  avete  ietto  in  un  libro: 
già  elfa  non  è  Fede  Divi¬ 
na  ,  ma  umana  ;  poiché 
è  fondata  nell’ autorità 
umana*  e  non  Divina. 
Periochè  per  elfere  Fede 
Divina  *  e  fopranaturale* 
e  che  giovi  alla  falvazio* 
ne  ;  il  credito*  che  preda¬ 
te  a  quelle  verità  *  che  la 
Chiefa  ci  propone,  de¬ 
ve  fondarli  nell’autori¬ 
tà  di  Dio  ;  al  qual’è  im¬ 
ponibile  il  mentire  >  o  in¬ 
gannarli  . 

Scc« Stà  bene. Ma  come  con¬ 
ila  a  mè *  che  Dio  abbia-* 
B  6  detto 
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detto  le  co  fé  ,  che  noi  fe¬ 
deli  crediamo  ? 

RcU  Che  Dio  l’abbia  detto  , 
ci  conila:  perchè  cosilo 
teftifìca  ,  ed  afferma  la 
Chiela  Cattolica,  la  qua¬ 
le  non  può  errare  ;  poiché 
Crifto  le  hà  prometto  la-» 
fua  afliftenza  >  e  le  diede-» 
per  Maeflro  lo  Spirito 
Santo  .  E  perciò  S.  Paolo 
chiama  la  Chiefa  Colon-* 
na>  e  fondamento  della 
Verità  :  cioè,  che  regge  la 
Verità  con  cottanza  •  E 
S.Agoftino  dilfe  :  In  non 
averei  fede  nell’Evange¬ 
lio,  fe  non  mi  movelfL» 
l’autorità  della  Chiefa.  E 
che  quella  Chiefa  ,  nella 
quale  noi  viviamo  ,  fia  la 

vera  ,  e  Cattolica  ,  alla _ » 

quale  Iddio  iafegnò ,  ci 
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conila  per  li  fuoi  fegni  ,  o 
annotazioni, le  quali  fan¬ 
no  evidentemente  credi¬ 
bile  ,  ch’ella  fola  è  la  ve¬ 
ridica  Chiefa  ,  lìccome  il 
Sole  lì  fa  evidente  co* 
fuoi  fplendori . 

Sec»  Che  annotazioni  fono 
quelle  ? 

JieL  La  fua  antichità;poich* 
è  la  medefìma  ,  che  Grillo 
fondò, e  che  propagarono 
gli  Apofloli  ,*  come  fi  ve¬ 
de  nella  uniformità  delle 
Dottrine;  La  fua  perpe¬ 
tuità, con  fuccelfione  con¬ 
tinua  de’ Sommi  Pontefi¬ 
ci  :  la  fua  propagazione  > 
con  la  quale  fi  dilata  per 
tutto  il  Mondo  ;  ed  ogni 
giorno  fi  và  dilatando 
più  .  L’unione  de’membrr 
trà  di  loro, (otto  il  niedeli- 

mo 
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mo  Capo  ;  non  come  fra 
gli  Eretici,  dove  alle  vol¬ 
te  ,  nella  medefima  abita¬ 
zione  il  Padre  crede  una 
cofa  ,  ed  i  figliuoli  un’al¬ 
tra  .  La  fua  fantità  così 
delle  dottrine  ,  che  infe- 
gna  ,  e  leggi ,  che  flabili- 
fee  y  come  de’fedeli ,  che 
in  efTa  hanno  fiorito  , 
fìorifcono  in  ogni  genere 
di  virtù,  accreditati  con 
Miracoli ,  e  con  lume  di 
Profezia ,  e  con  Corona 
di  Martirio.  E*  il  difgra- 
ziato  fine  ,  ch’ebbero  tut¬ 
ti  quelli,  che  la  impugna¬ 
rono  ,  e  perfeguitarono  ; 
ed  in  contrario  le  felicità, 
con  le  quali  Dio  profperò 
tutti  quelli,  che  la  difefe- 
to,ed  onorarono  ;  ed  altri 
molti  fegni ,  ch’è  fu  per* 

fluo 
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fluo  riferirvi;  perchè  que¬ 
lli  badano,  acciò  fiate  il¬ 
luminato  * 

Sec*E  perchè  fi  chiamaChie- 
fa  Cattolica  ? 

Rei»  Chiefa  vuol  dire  Adu¬ 
nanza  ,  o  Congregazione 
di  molti  fedeli  ;  e  perchè 
li  fedeli  foglioiio  congre¬ 
garli  materialmente  ne’ 
Tempj  ;  perciò  chiamia¬ 
mo  Chiefe  i  Sagri  Tempi  * 
Cattolica,  vuol  dire  Uni- 
verfale ,  o  Generale  :  in__» 
modo  che  ,  Chiefa  Catto¬ 
lica  è  PiilelTo,  che  la  Con¬ 
gregazione  di  tutti  li  fe¬ 
deli  Crilliani  ,  che  fono 
rìivifì  per  tutto  il  Mondo, 
il  di  cui  Capo  è  il  Sommo 
Pontefice  Romano  .  E 
quella  Chiefa  da  che  Cri- 
ilo  la  fondò,  Tempre  è  fia¬ 
ta 
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ta  falda  ,  e  in  piedi  ;  non 
oliarne  le  perfecuzioni 
de’Tiranni  >  e  dell’  Erefie; 
ed  è  di  Fede  ,  che  hà  da—* 
permanere  lino  alla  fine 
dei  Mondo  ;  e  che  norw 
prevaierà  contro  di  elTa_» 
l’Inferno  :  perchè  cosi  ci 
hà  promefifo  FifiefTo  Re- 
dentor  noliro-Per  la  qual 
caufa  mentre  un'Anima 
non  ricufarà  quella  Fe¬ 
de,  nè  fi  allontanarà  da__> 
quello  y  che  la  Chiefa_* 
Cattolica  leinfegna;  Uà 
ficura  di  non  errare  in  . 
ciò  ,  che  deve  credere  per 
fa  Iva  rii . 

Scc*  Io  credo  fermamente 
tutto  ciò,  che  propone  da 
credere  la  Chiefa  Catto¬ 
lica  Romana;  mà  mi  met¬ 
te  fcrupulo  il  fencir  dire  , 

et)  e 
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che  fé  io  credo,perchè  co* 
sì  m’infegnarono  li  miei 
Padri  ,  o  perchè  così  l’hò 
letto  neMibri,  non  balla—» 
quella  Fede  per  la  falute  , 
perchè  temo,  che  così  fia 
la  Fede  di  molti  . 

JZcL  Ordinariamente  i  fedeli 
credono,  perche  Dio  così 

10  dilfe  :  ed  operano  in-» 
vigore  della  Fede  ,  che-> 
Dio  infufe  loro  nei  Batte- 
lìmo,*e  ciò  nonimpedifce, 
che  la  perfona  per  crede¬ 
re  ,  ancora  s’a  juti  ;  ed  in*» 
clini  a  tutte  le  altre  ragio¬ 
ni  buone,  che  troverà  per 
quello  effetto  ;  cioè  ,  che 

11  Tuoi  Genitori  tosi  glie 
lo  dilfero  ;  e  che  i  libri ,  e 
Predicatori  così  loiufe- 
guano  . 

Sec .  Dico  ,  credo  tutto  ciò, 

che 
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che  in  Teglia  la  Tanta  Ma¬ 
dre  Chiefa  Cattolica , 
non  m’intrigo  con  altro  * 

Rei»  Quella  Fede  così  con- 
fufa,  ed  implicita  balla.., 
hi  quanto  alla  maggior 
parte  de’punti  ,  che  ab¬ 
biamo  a  credere  :  mi  In  . 
quanto  ad  alcuni  non  ba¬ 
lla;  perchè  alcuni  è  necef- 
fario  fa  perii ,  e  crederli 
dillintamente. 

Sec»  Che  punti  fono  quelli > 
ch’è  neceflario  crederei 
dillintamente  ,  e  fpecifi- 
camente  ? 

Rei»  Sono,  credere  >  che  vi  è 
un  folo  Dio  3  e  che  rimu¬ 
nera  le  opere  buone  y 
galliga  le  cattive  :  e  cre¬ 
dere  li  Miller  j  della  San- 
tidìma  Trinità,  e  della—» 
Incarnazione  del  Verbo 

E  ter-. 
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Eterno .  Negli  altri  punti 
batterà , che  vi  accolliate 
a  quello  ,  che  la  Chiefa— > 
fente  .  Mà  chi  non  fapefle 
a  mente  il  Credo,  lenza-» 
fcufa  giulla  di  non  faper- 
lo  ,  peccarebbe  contro  il 
precetto  della  Chiefa__»  ; 
perch*è  negligenza  gran¬ 
de^  pericolofa  • 


§.  I  V. 


Sic»  Ominciamo  dal 
VJ  Miftero  della—» 
Santiflima  Trinità  ;  e-* 
fpiegatemi  ciò  ,  che  devo 
credere  in  elfo  . 

^/.Dobbiamo  credere,  che 
quello  Signore, il  quale.-» 
creò  il  Cielo  ,  e  la  Terra, 
e  chiamiamo  Dio,  è  uno, 
mà  in  tré  Perfone  dittia¬ 
te  ,  che  lì  chiamano  Pa¬ 
dre, 
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dre  a  Figliuolo  ,  e  Spirito 
Santo  :  e  tutte  quelle  tre 
Perfori  e  dipinte  fono  una 
m'edelìma  Edema,  e  Na¬ 
tura  Divina . 

Scc* Che  vuol  direache  le  tré 
Perfone  Divine  fono  tra 
fe  didime  ? 

Rii*  V uol  direache  una  non 
è  Paltraa  mà  ciafcunà  è 
realmente  diverfaa  in  ma¬ 
niera,  che  il  Padre  non  è 
il  Figlio  >  nè  il  Figlio  è  Io 
Spirito  Santo ,  nè  lo  Spi¬ 
rito  Santo  è  il  Padre  a  o 
il  Figlio. 

Sic.  Dunque  fe  il  Padre  è 
Dio>  ed  il  Figlio  è  Dioa  e 
lo  Spirito  Santo  è  ancora 
Dioa  e  quelle  tré  Perfone 
fono  didime:  vengono  ad 
edere  tré  Dei  di  din  ti  ? 

Rei*  Non  fono  tré  Dei ,  ma 

uno 
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imo  folo  ;  perchè  il  mede- 
fimo  Dio  ,  ch’è  il  Padre  , 
elio  medefìmo  Dio  è  il 
Figlio  ,  ed  effo  medefìmo 
Dio  è  lo  Spirito  Santo  . 
Se  la  Divinità  ,  che  il  Pa¬ 
dre  commnnica  ai  Figlio 
foffe  altra  differente  da__> 
quella  ,  che  il  medefìmo 
Padre  tiene  in  sè  >  alloca 
un  Dio  farebbe  il  Padre—*, 
c  un’altro  Dio  farebbe  il 
Figlio  .  Nella  medefimtL-j 
maniera  ,  fé  la  Divinità, 
che  il  Padre  ,  ed  il  Figlio 
communicano  allo  Spiri¬ 
to  Santo,  foffe  altra  diffe¬ 
rente  da  quella,che  li  me- 
<1  e  fi-mi  Padre  ,  e  Figlio  in 
sè  contengono,  allora  un 
Dio  farebbono  il  Padre  , 
ed  il  Figliuolo  ,  un’altro 
farebbe  io  Spirito  Santo; 

mà 
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ma  come  la  natura  Divi¬ 
na,  che  flà  In  qualfivoglia 
di  quelle  tré  Perfone,fem- 
pre  è  la  mede/ìma,  unica , 
e  /ingoiare ,  ch’è  ancora 
nelle  altre  due;perciò  an¬ 
corché  le  Perfone  tutte--» 
tré  fìano  Divine  ,  e  tutte 
rrè  diftmce;  non  fono  tré 
Dei ,  mà  un  folo  Dio  . 

Sec* Dunque  fe  la  mede/ìma 
Divinità  ,  che  /là  nel  Pa¬ 
dre,  /là  ancora  nel  Fi¬ 
glio  ,  e  nello  Spirito  San¬ 
to  ;  in  che  modo  fi  di/lin- 
guono  le  Perfone  tra  sé  , 
di  modo,  che  facciano  il 
numero  di  tré  ? 

Rei*  Si  di/linguono  dall’ori¬ 
gine,  perchè  il  Figlio  li 
origina,e  procede  dal  Pa¬ 
dre  ,  e  lo  Spirito  Santo 
iì  origina,  e  procede  dal 
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Padre  ,  edalFìelio  uni¬ 
tamente  ;  dunque 
tré  fono  dittiate  ,  perchè 
neffuno  fi  può  originare 
da  sè  ftetfo . 

SeC'  Se  tutte  le  tré  Perfone 
fono  eterne;  così  antica 
è  una  ,  come  Paltra  ;  co¬ 
me  dite  ,  che  la  feconda— 
Perfona  fi  origina,  e  prò* 
cede  dalla  prima,  e  la  ter^ 
za  Perfona  dalla  prima,  e 
feconda  unitamente  ? 

Rei»  Poffono  beniflìmo  tutte 
tré  effere  unite,ed  eterne., 
e  così  antica  Puna  ,  cornq 
Paltra,ed  ancora  il  FigPc 
procedere  realmente  da 
Padre  ,  e  lo  Spirito  Sante 
procedere  dal-  Padre  , 
dal  Figlio  unitamente^  J 
Perchè  quelle  origini  Di- 
ville  3non  fono  ,  come  le 

terre- 
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terrene;  che  richieggono 
tempi  differenti.  Il  tutto 
in  loro  è  eterno;  e  perciò 
tutto  è  unitamente.  Di 
quella  maraviglia  non  vi 
pollo  addurre  limile  pa¬ 
ragone  .  Ma  contentatevi 
con  quello  del  Sole ,  dal 
quale  procede  la  luce  ,  ed 
il  calore  ,  e  con  tutto  ciò 
la  luce,  il  calore,  ed  il 
Sole ,  fono  unitamente  in 
un  medelimo tempo  . 

Sec  Non  capifco  bene  que¬ 
lle  materie  cosi  alte  . 

jfc"W»  Non  è  da  maravigliar¬ 
li  ,  che  non  le  capite^  : 
quando  altri  intelletti 
maggiori  non  fanno  mol¬ 
te  volte  dare  ragione  del. 
le  cofe,che  abbiamo  avan- 
ti  gli  occhi ,  ed  abbiamo 
tra  le  mani*  Però  non_* 

dob- 
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dobbiamo  affligerci *  per¬ 
chè  Dio  non  ci  chiede  * 
che  comprendiamo  li  fuoi 
Mifterj  ;  bensì*  che  li  cre¬ 
diamo  .  Bafta  che  credia¬ 
mo  *  che  Dio  è  uno  in  na¬ 
tura  *  ed  effenza  *  e  trino 
in  Perfone  .  E  s’io  volli 
dichiararvi  qualche  cofa 
più,*fù  per  vedere*fe  vi  en¬ 
trava  nell’intelletto  ;  per¬ 
chè  quello  *  che  noi  me¬ 
glio  capiamo*  più  radica¬ 
to  refla  nella  mente . 

Sec .  Se  tutte  le  tré  Divine^ 
Perfone  fono  un  medell- 
moDio:  ne  fegue  che  fo¬ 
no  tra  di  sè  eguali  in-* 
tutto? 

Ecl»  Bene  avete  inferito  ; 
così  è  .  Tutte  tré  egual¬ 
mente  fono  eterne  *  itti- 
in en fe  *  onnipotenti  *  nef- 
C  funa 
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funa  è  più  antica  dell’ala 
tra5nè  più  fanta>o  fapien- 
te*o  potente;  perchè  tutte 
fono  una  medelìma  natu-  j 
ra  infinita^  perfettiflima. 

H  quella  verità  volle  Dio 
palefare  con  molte  mara- 
raviglie  :  come  fù  quella 
delle  tre  pietre>che  lì  tro¬ 
varono  nei  cuore  della  B* 
Chiara  di  monte  Falco  > 
che  tutte  totalmente  era¬ 
no  limili*  e  poftc  in  una-» 
bilancia  *  tanto  pefa- 
va  quaifi voglia  di  effe.-»  > 
come  i’altre  due  inlìeme  • 

Sea»  Delìderavo  fentire  al¬ 
cuna  comparazione  *  o  fi* 
militudine*  che  mi  facefle 
meno  fcuro  quello  Mi¬ 
llerio  ? 

Rei .  Molte  ne  portano  f 
Santi:  coro*  è  quella  fopra 
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accennata  del  Sole*  che-** 
tiene  luce*  e  calore;e  pa¬ 
ragonano  la  foftanza  del 
Sole  ai  Padre  Eterno,dal 
quale  procede  il  Figlio  > 
ch’è  la  1  noe  ,  e  lo  Spiriro 
Santo  3  eh*  è  il  calore-*  ; 
altro  Tanto  Dottore  por¬ 
ta  il  paragone  di  una  fon¬ 
tana  3  ó  mina  fotterranea 
d’acquaie  il  cómunicaffe  a 
tre  pozzi  infìeme3*col  ch*c 
Tempre  la  mede/ìma  vena 
di  acqua  3  ma  i  pozzi  Tem¬ 
pre  Tono  tré» Però  nè  que¬ 
liti  è  altri  efempj  poffono 
dichiarare  un  Mifterio  > 
che  non  ha  fimilitudine  • 
Bada  credere  ;  e  così 
meritiamo  piu  ;  laddove 
Tpeculando  affai  3  corria¬ 
mo  evidente  pericolo  dì 
acciecarci  nelPintelletto; 
C  2*  co- 
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come  fi  acciecano  coloro* 
che  Affano  gli  occhi  nel 
Sole  .  Una  gran  Serva  di 
D  io  vidde  nel  Purgatorio 
penando  un’Anima  fopra 
un  lago  di  fuoco  *  la  qua¬ 
le  ftava  fofpefa  in  aria-j 
trafitta  per  le  tempie*  con 
una  verga  di  ferro  *  e  dal¬ 
la  cima  di  una  montagna 
di  neve  veniva  un  vento 
freddiflimo  *  che  la  face¬ 
va  voltare  fopra  la  detta 
verga  *  a  modo  di  campa¬ 
na*  quando  volta  in  ton- 
do,*rimanendo  poi  in  mo¬ 
to  di  canofienola*fino  che 
veniva  un  altrovento*che 
le  dava  un’altra  girata  ;  e 
diffe  un9  Angelo  a  quella 
Serva  di  DÌo*che  quei  ge¬ 
nere  di  pena  era  perPar- 
dire*con  che  quelPAnima 

ave- 

* 
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aveva  fpeculato  il  Milte^' 
rio  della  SS. Trinità;  dan¬ 
dogli  nell’intelletto  molti 
félìjper  caufa  di  effere  de¬ 
bole  nella  Fede,  e  nell11 
amore  di  Dio:  per  la  q  ual 
caufa  era  caduta  in  alcuni 
errori, non  oliate  che  dop- 
po,  conofcendoli,  fe  ne 
folfe  pentita,  e  confeffata* 
§.  V. 

Cale  delle  tré  Per- 


fone  Divine  lì  fe¬ 


ce  Uomo  ? 

Rei.  La  feconda,  ch’è  il  Fi¬ 
glio  di  Dio  Padre  ,  e  per 
altro  vocabolo  il  Verbo 
Divino. Le  altre ‘Perfori  e, 
che  fono  il  Padre  Eterno, 
e  lo  Spirito  Santo  ,  non 
li  fecero  I  [omini  • 

$ee»  Dichiaratemi  come  li 
operò  quello  Millerio  ? 


(Z  $  Rei* 
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Rei-  Vi  dico  *  che  fra  tante 
opere  *  che  Dio  ha  fatto  , 
quella  è  la  maggiore*  e  la 
più  ammirabile .  Aveva-i 
Dio  promdfo  al  Patriar¬ 
ca  Àbramo  *  che  aveva  da 
mandare  al  Mondo  il  fuo 
Figlio  fatto  della  raedelì- 
ma  noftra  natura  *  come 
«nollro  fratello .  Quella-» 
prometta  hanno  conser¬ 
vato  i  Padri  antichi  del 
Popolo  di  Dio  *  come—» 
una  Primogenitura  pre- 
ziofiflìma  3  trasferendo  gli 
uni  a  gli  altri  la  parola  ; 
e  fempre  fperando  *  che-» 
veni  (fé  il  prò m elio  .  E 
quando  Iddio  vidde ,  che 
era  giunto  il  tempo  con¬ 
veniente  *  che  furono  cir¬ 
ca  due  mila  anni  doppo 
la  prometta  fatc’ad  Abra- 
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tno  y  mandò  per  1* Arcan¬ 
gelo  Gabriele  un*  am- 
bafciata  aduna  Donzella 
nominata  Maria  y  abitan¬ 
te  nella  Città  di  Naza- 
reth  *  ch’era  la  Creatura-» 
piu  fanta  y  e  pura  di  tutto 
il  Mondo  ;  eguale  alia-» 
quale  nè  giammai  fù ,  nè 
farà.  E  l’Arcangelo  en¬ 
trando  alla  prefenza  di 
tal  Signora  a  in  tempo  > 
ch*efia  flava  in  orazione  > 
chiedendo  ,  che  fi  accele¬ 
rale  i’adempiméto  di  det- 
ta  promelTa  y  e  la  venuta-» 
del  Media  tanto  fofpirata: 
le  fece  l’ambafciata  y  e  le 
annunciò  >  come  i’Altifli- 
mo  l’aveva  (celta  per  Ma¬ 
dre  fua  .  Si  turbò  la  Ver¬ 
gine  y  mediante  il  Voto 
di  Verginità*  che  aveva-» 
C  4  fatto: 
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fatto  :  però  l’Arcangelo 
le  dichiarò  ,  come  fi  do-* 
veva  adempire  quello  Mi* 
flerio  fenza opera  di  Uo¬ 
mo,  e  folamente  per  virtù 
dello  Spirito  Santo  .  All* 
ora  la  Vergine  fomma- 
mente  umiliata  ,  e  Sog¬ 
getta  ,  credette  alle  paro¬ 
le  dell’Arcangelo  ,  e  ri. 
fpofe  :  ecco  qui  la  Serva 
del  Signore  :  fi  operi  io-* 
mè  ,  fecondo  quello  >  che 
dite. Nel  medefimo  infran¬ 
te  ,  che  diede  quefro  fuo 
cófenfo,fi  operarno  quat¬ 
tro  cofe  infieme.Prima,fù 
formato  del  fangue  purif- 
fimo  delia  Vergine  den¬ 
tro  nel  fuo  Vtero  Ver¬ 
ginale  un  corpicciuolo 
umano  perfettiflìmo .  Se¬ 
conda  ,  fu  creata  un’ Ani¬ 
ma 
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ma  razionale,come  le  110- 
ftre,  ancora  perfettillima* 
Terza  ,  fìi  nnita  quefta  fu- 
detta  Anima, con  il  fudet- 
to  corpo.  Quarta,  la  Per- 
fona  del  Verbo  Divino 
unì,  ed  aggregò  a  sè  Hello 
quelle  tré  cofe,che  abbia¬ 
mo  detto,  cioè  quell1  Ani¬ 
ma  ,  quel  corpo  ,  e  quella 
unione, o  legatura,  có  ch(j 
{lavano  uniti  :  e  rellò^  il 
Verbo  fatto  carne,  cioè  il 
Figlio  di  Dio  fatro  vera¬ 
mente  Vomo  ,  come  noi  • 
L’onore, ed  utilità, che  da 
ciò  vennero  a  tutto  il  Ge- 
nere  umano  ,  e  la  gloria  * 
che  rifultò  all’ifleffo  Dio  * 
folo  nel  Cielo  lo  potre¬ 
mo  bene  comprendere  « 
Sec»  Io  penfavo  fino  adeffo; 
che  Dio  lì  fulfe  convertito 

C  5  i» 
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in  Vomo,  nell’atto  della 
Incarnazione.'inà  confor¬ 
me  già  intendo,  il  Verbo 
Divino  non  lafciò  di  ri¬ 
manere  Dio,  come  prima 
era  ;  mà  davantaggio  re- 
ftò  Vomo  ,  che  prima-» 
non  era  ? 

■Peì-  Così  è  in  verità  .  Per** 
che  Dio  è  imponìbile,  che 

'  lalci  di  e/fere  Dio  ;  nè  fi 
muta  eternamente .  H  del 
medelìmo  modo,  che  Dio 
iion  fi  convertì  in  Homo  ; 
ancora  quella  Vmanità  , 
ch’egli  unì  a  sè ,  non  fi 
convertì  in  Dio  ;  bensì  la 
fua  Natura  Divina,  e  la 
nodra  Natura  umana  fi 
unirono  flretcifììmamente 
in  una  foia  Perfona  ,  che 
è  quella  del  Verbo  : 
quello  Verbo  ,  doppo  fat¬ 
to 
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to  Vomo  ,  è  quello  y  che 
fi  chiama  Grillo,  che  vuol 
dire  Vino  ;  perchè  fu  la-» 
fua  Vmanità  ,  come  unta 
coll’  Olio  prezioiiflìmo 
della  Divinità  y  che  la-* 

confagrò,fantifìcò,e  divi¬ 
nizzò  :  e  doppo  nato  rii 
nominato  Giesù,che  vuol 
dire  Salvatore  ;  perche 
aveva  a  falvare  il  Mondo. 
^.Goderei  affai, fe  mi  por- 
ralle  qualche  paragone, 
per  intendere  meglio  que¬ 
lla  maraviglia? 

RzU  Mi  contento .  Avet e-> 
nel  vollro  terreno  unah 
bero  falvatico  ,  chefà  li 
frutti  fecondo  la  fua  qua¬ 
lità.  Inneftafli  in  effo  una 
marza  di  altro  albero  do- 
meftico  ,  e  fruttifero - ,  di 
altra  fpecie  molto  ditrs- 
C  6  rea- 
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rente  .  Si  attaccò  détta-J 
marza*  e  a  fuo  tempo  ren- 
'  de frutto.  Ecco  qui,  ch’è 
rimalto  quello  medeUmo 
tronco  ;  elfendo  di  due-* 
fpecie  di  alberi  ;  e  con  « 
tuttociò  neffuna  di  effe  fi 
converti  nell’altra;  e  pro¬ 
duce  due  forti  di  frutti  ; 
elfendo  un  folo  il  tronco, 
e  la  radice.  Così  ancora 
la  Perfona  del  Verbo  Di- 
vino.Supponetejch’è  uno 
de  tre  rami  dell*  albero 
della  Natura  Divina, 
quello  s’innellò  nell’ al¬ 
bero,  della  natura  umana; 
col  che  rimane  Crilto,ef- 
fendo  un  fuppolio  ,  ch’è 
unitamente  Dio,  ed  Vo- 
mo.  Li  fuoi  frutti,  che  fo* 
no  le  lue  opere,  lono  an¬ 
cora  di  due  ipegie;  perche 

ai- 
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alcune  volte  operò  Cri- 
Ilo  ,  come  Dio  ,  ed  altre  , 
come  Vomo  •  Camina- 
nare  ,  parlare  ,  piangere, 
patire,  &c.  fono  frutti 
dell’albero  della  Natura 
umana  .  Refufcitare3per- 
donare  I  peccati,  ìnftitui- 
re  Sagramenti ,  fono  trut- 
ti  delVinnefto,ch’è  laPer- 
fona  del  Verbo  Divino  . 
Mà  come  che  quelle  duc^ 
Nature  fi  trovano  in  una 
fola  perfona;  perciò  li 
frutti  di  qualfiyoglia  di 
quelle  due  fpecie  lì  attri- 
buifcono  a  tutto  l’albero, 
e  così  è  verità  il  dire ,  che 
pio  morì,  e  piante 
mangiò  ,  &c.  e  venta  e  il 
dire  ,  che  il  Figlio  dell 
Vomo  è  Figlio  di  Dio*  cd 

infinitamente  $3^°  >  ^ 

PO'! 
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potente  ,  &c.  ed  il  terre- 
«  110->  che  produfle  ,  e  nutrì 
quello  albero  ,  nel  quale 
quello  mirabile  fpirituale 
inne/lamento  di  due  Na¬ 
ture  li  fece,  e  la  Verginea 
Maria  Signora  noltra  ; 
la  mano  ,  che  il  fece../ , 
fu  la  Virtù  dello  Spirito 

$ec:  Dunque  fe  Maria  fan- 
tillìma  concepì  Crillo  ;  e 
lo  partorì  veridicamente; 

intende  quello 
che  diciamo,  cJPè  Ver¬ 
gine  ? 

■Pel»  H*Madre,ed  unitamen¬ 
te  Vergine  ,  prima  del 
Parto  ,  nel  Parto  ,  e  dop- 
po  il  Parto;perchè  conce¬ 
pì  Crillo,  non  per  opera 
di  Vomo  ,  corr  e  ^e  altre 
•Donne  concepifcono  li 

loro 
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loro  figli  uoli;mà  per  ope¬ 
ra  dello  Spirito  Santo  ,  e 
VirtùDivina,la  quale  per 
fare  quella  opera  nelle--» 
purlilime  vlfcere  di  Maria 
Vergine>  non  ebbe  necef* 
fità  ,  che  la  di  lei  Integri¬ 
tà  Verginale  fi  perdette  : 
e  Crifto  noftro  Salvatore, 
per  ufcire  dalla  ctaufura 
del  Sagratiffimo  ventre  di 
Maria  Vergine  non  ebbe 
neceflltà  ,  che  le  porte  di 
e  fio  fi  apriffero  :  ufcì  così 
come  un  raggio  del  Sole_^* 
penetra  la  invetriata, len¬ 
za  frangerfi  ,  nè  aprirla  > 
anzi  rimanendo  più  bel¬ 
la,  rifplendente.  Ben  no¬ 
torio  è  il  miracolo  del 
Santo  Fra  Gii  in  confer¬ 
mazione  di  quella  verità . 
Stava  dubbiala  ,  e  tentata 
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intorno  di  effe  certa  per- 
fona:  fìi  il  Santo  a  vietar¬ 
la  ;  battè  col  fuo  bordone 
in  terra  dicendo  :  Ver¬ 
gine  prima  del  Parto  ,  e-* 
fcaturì  repentinamente-» 
un  belliffimo  Giglio.  Bat¬ 
tè  la  fecondo  volta  di¬ 
cendo:  Vergine  nei  Par¬ 
to,  e  fcaturì  un’altro  Gi¬ 
glio.  Battè  la  terza  volta 
dicendo:  Vergine  doppo 
il  Parto,  e  fcaturì  il  terzo 
Giglio  •  E  mai  piu  quella 
perfona  dubitò  in  que¬ 
llo  Millerio . 

•  Sec .  Non  coucepipdo  la_j 
Vergine  per  opera  di  Vo- 
mo  ;  ne  fegue  ,  che  Criflo 
non  ha  Padre  ? 

Pel»  Grillo,  in  quanto  alla—» 
natura  umana »,  in  terra 
non  hà  Padre;  efolamen- 

te 
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te  hà  Madre  jch*è  la  Ver¬ 
gine  Maria.  Ma  Crifto,jti 
quanto  Dio,  ha  Padre,  la 
Cielo  ,  eh’ è  Dio  Padre  > 
prima  Perfona  della  SS* 
Trinità  ;  e  come  tale  non 
hà  Madre,*  perchè  qxrefta 
generazione  Divina  ,  e-» 
Spirituale  ,  e  non  corpo¬ 
rea  >  e  terrena  ,come  le—* 

noftre  .  _  . 

,Sec.  Qual*  è  maggiore  ,  en¬ 
fio  Signore  nollro  ,  o  Die* 
Padre  ? 

\ReU  In  Criflo  ci  fono  tre 
cofe  :  l’elfere  Dio  ,  Peflere 
Vomo  ,  e  l’effere  Perfona 
Divina  ,  Grillo  in  quanto 
Dio  ,  non  è  maggiore,  nè 
minore  di  Dio  Padie^j 
perchè  Dio  Padre ,  e  Cri¬ 
flo  fono  il  medefimo  Dio, 
poiché  non  ci  fono  molti 
*  Dei, 
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^ei .  Criilo  in  quanto 
Perfona  Divina  ,  segua¬ 
le  a  Dio .Padre*  ed  eguale 
allo  Spirito  Santo  ,  per¬ 
chè  tutte  le  Perfone  ,  tra 
sè  fono  eguali .  Grillo  in 
quanto  Vomo  >  è  minore 
di  Dio  Padre;perchè  ma¬ 
ntello  è  ,  che  Dio  è  più, 
che  PVomo* 


Scc. 


Anc< 
te 
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ncora  non  mi  ave- 
te  detto  a  che  fine 
Dio  fi  fece  Vomo;o  a  che 
hne  venne  il  Figlio  di  Dio 
al  Mondo  veftito  nella_* 
nofira  Natura  ? 

+ReI»  Venne  per  fai  vare  II 
Mondo,e  redimere  il  Ge¬ 


nere  umano . 

$ec.  Per  falvarlo  da  che  ? 

£alla  morte,  e  perdi¬ 
zione  eterna  ,  e  dalla  fchia- 

vitu- 
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vitudine  del  Demonio  > 
nel  di  cui  pofleffo  era^per 
il  peccato  • 

Sec*  Dunque  fe  quello  Si¬ 
gnore  non  folle  venuto  a 
redimerci  y  nefTun  Vomo 
lì  farebbe  falvato  ? 

Rd*  Nefluno  ;  perchè  tutti 
erano  inimici  di  Dio  ;  e_^> 
Crillo  fò  quello,  che  ci 
hà  riconciliati  con  Dio  , 
dandogli  fodisfazione-' 
delle  noflre  colpe  . 

Sec.  Dunque  prima  che  Gri¬ 
do  veniffe  al  Mondoj  tut¬ 
ti  gli  Vomini  ,  che  mori¬ 
rono  rimafero  fenza  fpe- 
ranza  di  falvazione  ? 

Rei»  Non  dite  bene  .  Perchè 
Crillo  fodisfece  ,  e  pagò 
per  tutti  li  figli  di  Ada¬ 
mo  y  sì  paflati  >  come  pre¬ 
denti  ,  e  ftituri  ;  e  prima  , 

che 
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che  Crifto  veniiTe  ,  gii  il 
Padre  Eterno  aveva  ac¬ 
cettata  la  fodisfazione  , 
e  pagamento,  che  Tuo  Fi¬ 
glio  gli  aveva  a  dare_^> 
quando  veniife  .  Così  co¬ 
me  qui  fra  noi  fuccedo 
fpefle  volte ,  che  alcuno 
perdona  un  debito  ad  un* 
altro  fopra  la  parola  di 
fìcurtà  idonea  ,  la  quale_> 
promette  pagare  in  altro 
tempo  .  Per  lo  che  in  Vir¬ 
tù  de’meriti  di  Crillo  ac¬ 
cettati  da  Dio  anticipata- 
mente,  lì  falvarono  nel¬ 
la  legge  della  Natura, 
nella  legge  fcritta  molte 
Anime  . 

Sec»  E  come  ci  hi  redento 
Crido,  e  che  cofa  fece--» 
per  falvarci  > 

Rei*  Ci  donò  tutti  i  meriti 

della 
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della  fua  Vita  ,  P  a  filone» 
e  Morte  ;  e  come  erano  di 
valore  infinito  ,  per  effe* 
la  fua  Perfona  infinica- 
tnente  degna,  fuprema  »e 
grata  a  Dio  ;  bailo  il  pa¬ 
gamento  ,  a  pareggiare  il 
xioftro  debito  ;  ed  ancora 
ne  avanzò  in  infinito;  on¬ 
de  rettammo  riconciliati 
con  Dio,capaci  della  Tua 
grazia  ,  e  gloria  ;  e  con-» 
potetti  di  e  (Ter  noi  Vo- 
inini  figli  di  Dio  ,  per  ef- 
ferfi  il  Figlio  di  Dio  fatto 
Vomo  • 

Oli  mio  amorofo  Dio,e 
Signore  G.iesù  Critto.» 
quanto  vi  fiamo  obligli  ! 

]R.cU  Gli  fiamo  obligati  infi¬ 
nitamente  »  non  folo  per 
quello,  che  operose  patì  ; 
mà  per  lo  eccefiivo  amore» 

‘  €  gu- 


1 
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c  guflo,con  che  operò  tan¬ 
te  maraviglie;  e  patì  tanti 
tormenti  :  volendo  indù- 
ftriofaméte  a  quello  effet¬ 
to  prendere  corpo  paflfìbi- 
le,e  fottopollo  alle  noilré 
mi  feri  e  :  e  così  nell’Orto 
fudofangue,  per  msra__# 
agonia  ,  ed  afflizione  di 
fpirito:  fu  venduto  *  dato 
in  mano  a’  fuoi  nemici  da 
un  fuo  Difcepolo  perfido: 
fu  prefo  ,  e  prefentato  a* 
Pontefici,  ed  ivi  fchiaffeg- 
giato,  ed  affrontato  con_j' 
Innumerabili  ingiuria, 
e  vilipendi .  Fù  reputato, 
c  fcernito,come  un  pazzo: 
frullato  crudeliffitnamen- 
te,come  uno  fchiavo  :  Co* 
ronato  di  fpine  >  cornea 
Rè  finto  :  reprobato  dal 
fuo  Popolo,  come  Verno 

più 
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più  pregiudiciale  al  bene 
publico  >  che  nonfuBa- 
j  rabba  omicida  iniquifìi- 
!  mo.  Doppo  fu  fentenzia- 
to  alla  morte  >come  mal- 
s  fattore  ;  e  portò  la  Croce 
su  le  fue  fpalie  ;  quindi 
fenza  darli  verun  ridoro  > 
fui  Monte  Calvario  Io 
conficcarono  In  effa  ne* 
piedi, e  nelle  mani:  ed  ivi 
con  fommo  dolore,  ed  ab- 
bandonamento  dette  pen- 
j  dente  tré  ore  ;  finché  in¬ 
chinando  il  capo  ,  come 
in  Legno  di  obbedienza-, 
al  fuo  EternoPadre,fpirò; 
e  la  fua  Anima  fanti/Tima 
unita  alla  Divinità  fcefe 
al  Limbo  ,  che  ancora  è 
nominato  Inferno  ,  per 
effere  una  danza  fotterra® 
nea  ,  ed  ofcura,  dove  le-» 

Ani- 
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Anime  de*  Giudi  sonda¬ 
vano  depofìtando,  mentre 
ìi  Cielo  non  era  aperto 
per  i  figli  di  Adamo  •  Nel 
medefimo  tempo  ilCorpo 
morto  del  Signore  unito 
parimente  alla  Divinità 
fiì  deporto  dalla  Croce,  e 
fepolto  :  e  così  flette  dal¬ 
la  fera  del  Venerdì  fino 
alla  mattina  dellaDome- 
nica  feguente  ;  nella  qua¬ 
le  venne  1* Anima  del  Si. 
gnore  accompagnata  da* 
Santi,  che  aveva  cavato 
dei  Limbo  ;  e  s3unì  al  fuo 
Sagra  tiffimo  Corpo,  che^ 
flava  nella  fepoltura  ;  ed 
ufcì  Crìflo  rifufcitato  per 
Virtù  propria,  colmo  d* 
ineffabile  gloria, e  già  im¬ 
mortale  ,  ed  impaflibil  c _ » 

per  Tempre.  Partati  pofcia 

altri 
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altri  quaranta  giorni, che 
lì  trattenne  nel  Mondo , 
apparédo  diverfe  volte  a* 
fuoi  Difcepoli  :  e  trattan¬ 
do  con  loro ,  ed  ammae- 
fhandoli  in  quello?  che_> 
avevano  a  fare  nella  fua 
Chlefa  ;  finalmente  alla—» 
villa  di  tutti  loro  fall  al 
Cielo  >  ed  ivi  dà  feden¬ 
do  alla  delira  del  fuo 
Eterno  Padre;  e  di  là  hà 
da  venire  con  gloria  nei 
fine  del  Mondo  ,  a  giudi¬ 
care  li  vivi,e  li  mortijdà- 
do  ad  ogn’  uno  ,  fecondo 
li  fuoi  meriti  . 

5 'cc.  Padre  ,  tutti  quelli  Mi- 
llerj  fono  molto  venerabi- 
lije  con  la  memoria  di  elfi 
fente  l’Anima,  luce,  con- 
lolazione,  ed  amore  di 
Dio  •  Mà  ditemi ,  cornea 
.  D  'ebbe* 
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ebbero  gli  Uomini  limile 
audacia  ,  per  crocifigge¬ 
re  un’Vomo  Dio  ? 

Jfcel»  Quel  Popolo  acceca¬ 
to  da'fuoi  molti  peccati , 
non  conobbe  il  Signore; 
che  perciò  egli  daliaCro- 
ceefclamò  ;  Padre  perdo¬ 
nate  loro  ;  perchè  non__* 
fanno  quello  che  fanno  . 
Ma  tuttavia  fu  gra>viffimo 
il  loro  peccate?;  e  fpecial- 
mente  degli  emoli,  ed  in- 
vidiofi  del  Signore,  che-» 
erano  li  Pontefici,  Scribi, 
e  Farifei  ,  e  Letterati  del¬ 
la  Legge;  perchè  avevano 
poca  fc u fa  di  non.  cono- 
fcerlo  ;  e  dubitavano  fe— » 
foife  ,  o  nò  il  vero  Figlio 
di  Dio;  e  non  oftante,ehe 
li  fuoi  miracoli  ,  e  fantii- 
fitne  opere  tellificaficro, 

di' 
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ch*era  Dio  3\con  tutto  ci& 
l’invidia,  e  malignità,gli 
acciecava.  E  così  vollero 
fperimentare  s’era  Dio> 
per  la  via  delia  Croce  ; 
fupponendo  tra  sèflefli, 
ch’efìfendo  Dio,  era  im¬ 
ponibile  che  morire  ,* 
che  non  offendo  Dio  era 
gi u fio  ,  che  morifTe  «.  Nel 
che  peccarono  graviffìma- 
inente  ;  poiché  ,  oltre  il 
levare  la  vita,  e  l’onore 
ad  un5  Vomo  Santo»,  ed 
innocentiflìmo,  fi  efpone- 
vano  al  rifìco  di  uccidere 
un’ Vomo  Dio.Ed  errava¬ 
no  totalmente  ,  non  in¬ 
tendendo  il  Miilemdella 
Redenzione  j  per  iL  quale 
trovò  Iddio  la  maniera  , 
ch’ellendo  Dio ,  potefTe 
patire  ,  e  morire  j  faceti- 
D  z  doli 
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doli  Vomo  paflibile  , 
mortale ,  come  noi  altri  v 
E  come  l’intento  del  Si- 
gnore>era  liberarci  dalla 
morte  eterna,  per  mezo 
delia  fua  morte,*  non  vol¬ 
le  impedirla  ,  potendo  ; 
anzi  Faccettò  per  Tua  be- 
nigniflìma  volontà. E  que¬ 
llo  fu  il  Sagrificio  volon¬ 
tario  ,  che  recò  infinito 
onore  ,  e  gloria  a  Dio  ,  e 
placò  il  fuo  sdegno  giu- 
ilifiìmo  con  i  noflri  pec« 
caci  provocato  .  E  quello 
è  ciò  che  fi  rapprefenta,  e 
repete  ogni  giorno  nella 
Meda,  per  quello  medefì- 
mo  effetto.  Lodata fìa  in 
eterno  l’Onnipotenza  ,  e 
Scienza ,  e  Mifericordia— » 
del  noflro  buono  Dio  ,  e 
Signore. 


§.  VII. 
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§.  VII. 

Sec •  là  che  avete  par- 

vJT  lato  della  Mefìfa  ; 
fplegateml  ancora  il  Mi- 
ftero  del  SS. Sacramento  • 
Primieramente  domando* 
perchè  fi  chiama  Santlifi- 
mo  quello  Sagramento  ? 

Jteh  Già  fapete  ,  che  li  Sa- 
gramenti  fono  fette  *  cioè 
Battefimo  >  Confirmazio- 
ne  (per  altro  nome  Crefi- 
ma)Commimione(  per  al* 
tro  nom'Eucariftia)  Peni¬ 
tenza  (  per  altro  nome-* 
Coufeffione)  eftrema  Un¬ 
zione  ,  Ordine  Pagro ,  e-» 
Matrimonio.  Tutti  furo¬ 
no  inftituici  da  Crifio  Si¬ 
gnor  noftro  per  fantificar- 
ci  )  e  caufare  grazia  nelle 
Anime  noftre*  e  cosi  tutti 
fono  Santi .  Mà  perchè 
D  3  nei- 
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nella  Communiotie,o  Sa¬ 
gramelo  dell’Altare  ,  ftà 
prefente  il  medelimo  Cri- 
lio,  ch’eli  fonte  di  tutta 
la  Santità  ,  e  T  Autore—» 
della  grazia;  perciò  effcn- 
do  gli  altri  Sagramenti 
SantiVquefto  èSàntiflìmo. 

Sfc»  Dunque  ,  che  devo  ri- 
fpondere,eflfendo  interro-* 
gato  ,  chi  flà  nel  Santiflì- 
mo  Sagramento  ? 

Rei.  Dovete  rifpondere  ,  e 
credere,  che  ci  ftà  Crifto* 
e  tutto  Crifto  realmente  a 
come  ftà  in  Cielo  • 

Sec »  Che  vuol  dire  tutto 
Crifto  ? 

Rei*  Vuole  dire  ,  che  ftà  ivi 
tutto  il  fuo  Corpose  San- 
gue^  e  la  fua  Anima  ,  la 
fua  Perfona,  e  la  fua  Di¬ 
vinità. Non  liete  obligato 


ad 
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ad  Intendere  da  vantag¬ 
gio  .  Ma  fé  volefte  più  lu¬ 
ce  di  quello  Millero  del¬ 
la  Fede  ;  avvertite ,  che_^ 
nell’Ollia  confagrata  Uà 
il  Corpo  di  Crillo  in  vir. 
tu  delle  parole  della  Con- 
fagrazione,  che  dice  il 
Sacerdote  :  e  vi  è  il  San¬ 
gue  ,  per  catifa  delia  con¬ 
giunzione  naturale  ,  che 
tiene  col  Corpo  vivo  del 
Signore  ;  vi  è  l’ Animai 
del  medelìroo  Signore  » 
per  caufa  dell*unione,che 
tiene  coi  fuo  Corpo  , 
Sangue.  E  vi  è  la  Perfona 
del  Verbo  Divino  ,  per 
caufa  delia  unione  ,  che^> 
tiene  con  elfo  Corpo,  e 
Sangue,  ed  Anima;  e  vi  è 
la  Divinità  »  perch’è  una 
fola  cola  con  la  Perfona 
D  4  del 
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del  Verbo:  e  finalmente 
ci  fono  ancora  le  alerei 
due  Perfone  della  Santlf- 
finia  Trinità  >  che  fono  il 
Padre,  e  lo  Spirito  San* 
ro  ,*  perchè  doye  (là  una_j 
Perfona,ci  fono  tutte  tré, 
perchè  tutte  abitano  l* 
una  nell'altra  ,  comeim- 
menfe  ,che  fono  ,  e  come 
indiflinte  nella  Divinità» 

Scc »  E  poflfono  quelle  paro¬ 
le  avere  vigore  ,  e  virtù, 
per  fare  cosi  grande  ma¬ 
raviglia  ? 

Rei»  Sì  >  perchè  fono  parole 
di  Dìo  ,  e  Dio  con  la  fua 
parola  fà  ciò  >  che  vuole  ; 
così ,  come  dilfe  :  che  fi 
facefifsro  tutte  le  creatu¬ 
re  del  Cielo,e  dellaTerra, 
e  fubito  fumo  fatte:efien- 
do  prima  un  niente  . 

Sec» 


_ 
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£ec,  E  potrà  qualfivoglia—s» 
Vomo  3  dicendo  le  mede- 
fime  parole  fopra  l’Ollia; 
fare  quello  Sagramento? 
jleU  Non  può,  mà  folamen- 
te  il  Sacerdote  legicima- 
mente  ordinato  ;  perchè 
folo  a  quello  fii  concedu¬ 
ta  sì  fubiitne  facoltà  . . 
Sec  E  rimane  ancora  ivi  la 
follanza  di  pane,  e  nel 
Calice  del  vino  ,  che  pri¬ 
ma  llavano  ? 

J£cl-  Si  convertono  total¬ 
mente  le  follanze  di  pa¬ 
ne  >  e  divino,  e  reftanp 
di  effe  folamente  gli  acci¬ 
denti)  che  fono  colore, 
fapore,  odore,  figurale, 
e  quelli  accidenti  fervo¬ 
no  ,  come  di  velo,  che^> 
cuopre  la  Maellà  dei  Si¬ 
gnore  ,  che  Uà  dentro  di 
D  5  effi. 
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etti .  Avete  Intefo  ma!  di¬ 
re  ,  che  un  fulmine  per¬ 
cuotendo  una  fpada  den-’ 
il  fuo  fodero  ,  confuma  la 
fpada,  lafciando  fano,  ed 
intiero  il  fodero  ?  e  che-» 
percuotendo  In  una  botte 
di  vino,  confuma  il  vino, 
e  non  fà  male  alla  borre  > 
Secondo  il  noftro  modo 
di  capire  ,  altrettanto  fà 
ancora  la  parola  delia__* 
Confagrazione  :  fulmine 
del  Cielo,  che  cadendo 
fopra  il  pane,e  fopra  il  vi¬ 
no  ,  che  ftavano  nelle  ma¬ 
ni  del  Sacerdote,  retta  có- 
vertita  la  foftanza  del  pa- 
ne,e  del  vino,  e  non  retta- 
no  convertitigli  accidéti. 

Sec. Fatta  ch*è  la  Gonfagra- 
zione,  ttà  ilmede/ìmo  nel 
Calice,  che  neifOttia  ? 

Rch 
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Rei.  Ilmedefimo  ;  ma  pero 
con  quella  diftinzione-^  > 
che  per  virtù  delle  paro¬ 
le,  neli’Oftla  ftà  II  Corpo 
di  Crifto  >  e  nel  Calice_> 
flà  il  Tuo  Sangue. Mà  per¬ 
chè  col  Corpo  vivo  va  il 
Sangue,  ed  il  Sangue  và 
dentro  il  Corpo  ;  ed  infic¬ 
ine  con  loro  ci  và  l’Ani¬ 
ma  ,  e  la  Divinità ,  nella 
maniera  ,  che  poco  fà  vi 
hò  fpiegato;per  ciò  il  me- 
‘  defimo,  che  ila  neH*Oftia> 
Uà  ancora  nel  Calice,  eh* 
èCriilo,  e  tutto  Crifto  > 
così  come  ftà  in  Cielo  • 
Sec»  Tanto  ftà  nella  parti- 
cola  piccola  confagrata  , 
quanto  in  un’Oftia  gran¬ 
de  ;  e  tanto  in  una  goccia 
del  Calice  confagrato , 
quanto  in  tutto  il  Calice? 
D  6  Rei. 
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Rch  Sì  ;  perchè  Tempre  it 
Corpo  fagrofanto  di  Cri- 
fio  ftà  intierojcon  tutto  il 
Tuo  fagratifiìmo  Sangue  , 
e  quando  POftia  fidivi¬ 
dei  non  fi  dividono  altro, 
che  gli  accidenti ,  rima¬ 
nendo  il  Signore  tutto  in 
qualfivoglia  minima  par¬ 
te  y  e  tutto  in  tutte  *.  non 
altrimenti ,  che  PAnima 
noftra  ftà  tutta  in  tutto  il 
noftro corpo,  e  tutta  in_* 
•  qualfivoglia  parte  di  elfo - 
Àncora  per  quello  fine  fi 
adduce  il  paragone  delio 
Tpecchio,  che  intiero  rap- 
prefenta  tutto  il  volto 
della  perfona,  la  quale  in 
effo  fi  fpecchia  ;  e  fpezza- 
to  j  ogni  pezzo  da  per  sè 
rapprefenta  ancora  tutto 
il  volto  intiero . 

Scc* 
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Se*.  Dunque  eflendo  Crido 

un1  Vomo  di  datura  per- 
fetra;come  può  includer¬ 
li  neirOftia,  ed  in  quaifi- 
voglia  minima  parte  di 
elTa  ? 

i^f/.Procede  quello  dal  non 
dategli  quivi  nel  modo 
naturale  degli  altri  corpi; 
ma  come  didì, per  modo  di 
Spirito  :  e  non  perciò  la- 
fcia  di  edere  vero  corpo 
limano  >  con  le  fue  parti, 
mà  con  le  doti  di  corpo 
gloriofo  . 

Sec  *  E  quanto  tempo  perfe- 
vera  lì  prefente  il  Corpo  > 
e  Sangue  di  Crido  ? 

Rei.  Non  lì  parte  ,  prima-» 
che  lì  corrompanogli’  ac¬ 
cidenti  del  pane  ,  e  dei 
vino  • 

Set .  Stupsndo  Misero  per 

cer: 
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certo!  A  che  fine  ^fiece  11 
Signore  una  maraviglia  , 
così  piena  di  maraviglie? 

Rei*  Vi  dirò  alcuni  delfini  , 
che  il  Signore  ebbe  in  ciò 
fare  ;  fecondo  che  c’infe- 
gnano  i  SS.  Padri  :  cho 
tutti  non  è  potàbile  ;  ed 
egli  folamente  li  sà  . 

I»  Primieramente  il  Signo¬ 
re  li  fagramentò;  accio- 
chè  nella  Melfa  li  ri  no- 
valfe  ogni  giorno  il  Sa- 
grificio  della  Croce  3  e  li 
offe  ri  fife  per  li  Vivi  3  e  per 
li  Defonti  • 

2.  Acciochè  confervatàmo 
memoria  continua  della 
fua  Sagratitàma  Patàonej 
e  Morte;,  per  il  molto^che 
ciò  ci  giova  . 

3'  Acciochè  3  così  come  il 
nollro  corpo  crefce  >  e-» 

pren- 
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pTende  forze  col  cibo  j  e 
con  la  bevanda  :  cosìla_j 
noftra  Anima  crefceffe 
nella  grazia  di  Dio,  e  nel¬ 
le  virtù  >  e  prendere  for¬ 
ze  ,  per  relìflere  alle  ten¬ 
tazioni  con  quello  pre* 
ziofilfimo  convito  aelfuo 
Corpo  ,  e  Sangue  . 

4*  Acciochè  in  quella  for¬ 
ma  potelfe  rimanere  con. 
gli  Vomini;dovendofi  tra¬ 
sferire  al  Cielo  3  e  fuffe— ► 
nollra  confolazione  >  e  ri¬ 
medio  . 

5.  Per  elfercltare  la  noftra 
Fede  con  fommo  merito 
nollro;  poiché  crediamo.» 
ch’è  Crillo  ,  quello  che-» 
non  apparifce  altro  che 
pane  . 

6»  Per  darci  caparra  della 
Beatitudine  ,  che  fperia- 

mo  ; 
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mo  ;  poiché  quella  è  utu* 
bene  molto  remoto  de* 
noftri  fenfi  j  ed  il  cuore-/ 
umano  naturalmente  è 
diffidente  . 

7*  Acciochè  3  fìccome  per 
un  boccone  Adamo  ci  uni 
alla  morte  :  così  Crillo 
con  un’altro  boccone  ,  ci 
communicaffe  la  vira 
eterna  • 

8.  Acciochè  y  fìccome  il 
Corpo  di  Grillo  rifufeitò 
immortale  >  e  gloriofo  ; 
cosi  per  Virtù  di  Criflo  » 
rifufcitlno  gli  altri  cor* 
pii  che  participarono  del¬ 
la  Tua  camene  beverono  il 
fuo  Sangue  ,  con  difpolì- 
zione  conveniente  . 

9 *  Vedutoli,  che  il  Verbo 
Divino  prendendo  carne 
umana.,  fi  unì  fola  mente, 

a  quel- 
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a  quella  Vmanicà  parti¬ 
colare  di  Grillo  :  volle-* 
inventare  un  modo  5  col 
quale  quella  grazia  fi  di- 
lataffe  a  tutti  gli  Vernini* 
in  quei  tanto  *  oberava¬ 
mo  capaci  :  e  ciò  fuccede, 
quando  ci  communichia- 
mo  bene;  perchè  in  queir 
atto  il  Signore  fi  unifee 
con  noi  ,  e  noi  ci  uniamo 
con  lui  ;  e  rimanemo  in 
certo  modo  divinizati  ; 
non  ottante  la  differenza, 
che  vi  è  di  quella  unione, 
cbè  folamente  di  Amore, 
con  quella,ch’èperlonale* 

Scc>  Manca  ,  che  mi  confo-, 
fiate  ancora  riferendo  al¬ 
cun  miracolo  in  confer¬ 
mazione  delia  reai  pre- 
fenza  di  Grillo  nel  San* 
tilumo  Sacramento  ? 

RtU 
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Pel. Ce  ne  fono  moItì*e  mol¬ 
to  infigni*e  manifelli.Però 
ne  dirò  folamente  due_^j 
che  non  fono  così  volgar¬ 
mente  noti  .  S.  Giovanni 
di.Saagun*ReligiofoAgo- 
ltiniano*  foleva  celebrare 
la  Meda  molto  lunga-. Gli 
commandò  il  Prelato*che 
Pabbrevialfe  alquanto; 
perch’era  notato  :  obbedì 
il  Santo  per  alcun  tempo; 
rnà  non  potendo  più  du¬ 
ra  reffe  ne  andò  a  chieder¬ 
gli  umilmente*  che  gli  le- 
valle  il  precetto  ;  perchè 
privava  P  Anima  fua  di 
grandi  beni. Gli  comman¬ 
dò.  il  Prelato  *  che  fi  di¬ 
chiarale  ;  ed  il  Santo  dif- 
fe  :  che  quali  ogni  gior¬ 
no*  confagrando  *  vedeva 
con  gli  occhi  fuoì  chiara- 

men. 
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mente  Crifto  gloriofo’j 
e  rilucente  ,  il  quale  gli 
parlava ,  Tammaertrava  » 
mollravagìi  le  fuePIaghe, 
e  gli  faceva  ineltimabili 
altri  favori  ;  e  per  quella 
caufa  gli  era  molto  peno- 
fo>  licenziare  il  Signore>,e 
privarli  di  tanto  bene.  Al¬ 
lora  ordinò  il  Prelato  % 
che  celebrale  con  la  di¬ 
mora  ,  che  volelTe  ;  e  che 
pregafie  il  Signore  per 
lui. 

in  altro  Canto  Vomo  Re¬ 
ligioso  Carmelitano  fcal- 
zo5  nominato  Fra  Dome¬ 
nico  di  Giesù  Maria—»  > 
celebrando  la  Melfa  j  ed 
elfeudo  giunto  al  fecon¬ 
do  Memento  >  dubitò  fe-> 
itava  ancora  nel  primo: 
e  come  quello  dubbio 
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importava  il  lapere  fe-* 
aveva  già  conflagrato  ,  o 
nò;  cominciò  a  confon¬ 
derli  j  e  fi  vicìde  perplef- 
fo,  ed  afflitto.  Allora  il 
Signore  di  dentro  POftia 
gli  diflfe  con  voce  chiara  , 
cd  amorofa:  Qui  ftò,  ami¬ 
co  :  ed  egli  confo! ato  per 
sì  gran  favore  ,  continuò 
il  Sagrlfxcio . 

§.  Vili. 

Sec»  k.  Poco,  a  poco  mi 
jljL  avete  fpecifìcato 
il  Credo;  mancano  però 
ancora  li  quattro  articoli, 

,  che  fono  il  credere  la_> 
Communione  de* Santi, 
la  Remiflìone  de*  peccati, 
la  Refurrezzione  della—» 
Carne,e  la  Vita  eterna-» . 
Che  cofa  è  IaCommunio- 
ne  decanti?  JZth 
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■gì»  Dovete  fapere,  che  la_i 
Chiefa  Cattolica,  è  come 
una  famiglia  di  Dio,  o 
Convento  ben  governa¬ 
to  ;  e  per  tanto,  ficcome 
quelli, che  vivono  in  una 
buona  famiglia ,  o  Con¬ 
vento  ben  governato ,  fi 

ajutano,  e  fervono  vicen¬ 
devolmente  l'uno  l'al¬ 
tro  ,  e  fi  communicano  tra 
di  se  ;  campano  de'mede- 
fimi  beni  :  e  fi  governano 
per  le  medefime  raggionu 
così  nellaChiefa  i  Fedeli, 
che  fi  chiamano  Santi  per 
la  Fede,  e  per  la  Carità 
giiuni,gli  altri  s’ajutano, 
ed  aflìftono  ;  eleopere_^ 
buone  degli  uni ,  pofiono 
valere, fuffragare  ,  e  gio¬ 
vare  ancora  agli  altri;  <v 
tutti  vivono  della  mede- 

fi  nu 
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fona  Fede  ,  e  .Sagramene 
tutti  fi  governano  con  la 
medefima  legge  di  Criftoj 
c  col  fuo  Evangelio  :  ^ 
non  (blamente  vi  e  quella 
communicazione  tra  i  Fe« 
deli  deilaChiefaMilitan- 
te>  che  Ha  in  Terra  ,  ma 
ancora  co*  Santi  deliaci 
Chie.faTrionfante>che  flà 
in  Cielo,  e  con  le  Anime, 
che  Hanno  ancora  nel 
Purgatorio.  Perchè  le  no¬ 
ttue  orazioni,  e  pii  fufFragj 

giovano  a  quelle  Anime, 
perufcire  dalle  pene  loro: 
e#  le  orazioni  de*  Beati 
giovano  a  noi,  ed  anche 
a  loro  ,  per  molti  beneficj 
Che  Dio  per  la  loro  inter* 
ceflìone  ci  concede.  Que¬ 
llo  è  dunq\ie  quello ,  che 
crediamo,quàndo  credia¬ 
mo 
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mo\  la,  Communione  de5 
Santi  ? 

cc.  E  checofa  è  la  Remi!- 
fione  de’  peccati  ? 
lei- E’  Credere  >  che  Grillo 
Salvator  noilro  con  le 
fatiche  della  fuaVita,_>> 
Padrone  >  e  Morte  ci  meri¬ 
tò  la  remiflìone  ,  o  perdo¬ 
no  de’  noflri  peccati .  Il 
quale  teforo  preziofiflì- 
mo  lafciò  alla  fuaChiefa.» 
acciò  ci  Ha  applicato  per 
via  de’Sagramenti  ricen¬ 
ti  conia  debita  difpo.fizio- 
ne  :  E  le  chiavi  di  quello 
teforo  con  legnò  ali’ A  po¬ 
rtolo  S.  Pietro  5.  ed  a’fuoi 
legittimi  Succeffori,  che_-* 
fono  I  Sommi  Pontefici,* 
donde  lì  partecipa  agli 
,  altri  Minift.ri  della  Ghie- 
fa,  clic  hanno  facoltà  di 

ammi- 
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amminilkare  quelli  Sa¬ 
cramenti  *  e  perdonare  x 
noftti  peccati . 

See»Che  cofa  è  Refurrezzio- 
ne  della  carne? 

■£cU  E’  credere  *  che  tutti  li 
morti  hanno  a  rifufcitare 
nel  giorno  del  Giudizio  > 
co^medefimi  corpi  >  che--' 
ebbero*  quando  erano  vi¬ 
vi  in  quello  Mondo  • 

Sec*  Chi  li  ha  da  rifufcitare* 
ed  a  qual  fine  ? 

RcL  Crillo  con  la  fua  Po¬ 
tenza*  e  Virtù  li  ha  da  ri- 
fufcitare  >  mandando  un 
Arcangelo*  che  fuoni  un: 
Tromba,  alla  cui  vocei 
alzaranno  Tubita mente-.! 
tutt’i  Morti  *  che  flarann 
in  qualfivogiia  parte  de 
Mondo;  e  fi  raduneraniv 
nella  Valle  di  Giofafat 

cW 
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ch*è  In  Gierufalemme;  do¬ 
ve  il  Signore  ha  da  calare 
dal  Cielo  in  una  Nuvola, 
accompagnato  dalla  Cor¬ 
re  Celefte  ;  ed  ivi  hà  da 
chiedere  uno  ilrettifllmo 
conto  a  tutti  delle  lora' 
vite,  per  rimunerare  ogni 
uno,fecondo  i  fuoi  meriti; 
ed  acciochè  ha  a  rutti 
palefe  la  Giustizia  ,  con 
la  quale  fentenzierà  i  buo¬ 
ni ,  e  cattivi  .  Si  {copri¬ 
ranno  ,  e  manifedaranno 
allora  le  confcienze  di 
tutti;  fubito  il  Signore  di¬ 
rà  a  quelli ,  che  ftaranno 
alla  mano  delira:  Venite 
Benedetti  del  mioEterno 
Padre  ,  a  polTedere  il  Ke'- 
gno  ,  che  per  voi  ftà  pre¬ 
parato  dal  principio  del 
Mondo  .  Ed  a*  cattivi, 
E  che 
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che  daranno  alla  ma¬ 
no  finìftra  >  dirà  con  sde¬ 
gno:  Andate  maledetti  al 
fuoco  eterno  ,  che  lìà  ap¬ 
parecchiato  per  li  Dia¬ 
voli  *  ed  Angeli  fuoi  .  E 
fubito  (alirà  il  Signore-» 
in  Cielo  3  con  i  fuoi  eletti 
dove  regnarà  con  efir  per 
tutta  Paternità .  E  quello 
è  quello  >  che  crediamo* 
quando  crediamo  la  vita 
eterna.  I  rimanenti  piom- 
baranno  miferabiliilima- 
mente  nel  baratro  dell* 
Inferno  in  compagnia  de* 
Demoni*  ed  ivi  rimarran¬ 
no  ardendo  in  eterno*  eh* 
è  la  morte  eterna  • 

Sec.  Molto  è  da  temere  que- 
da  fatale  giornata/ 

Rei»  Ad  alcuni  pare  meno 
orribile  di  quello,  che-/ 

e  in 
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è  In  realtà:  perchè  fan¬ 
no  conto  3  che  fe  l’Uomo 
nell’ora  della  morte  ? 
giudizio  particolare  fi  fal- 
vò  ;  già  non  vi  è  di  che_> 
aver  paura  ;  e  fe  fi  con¬ 
dannò  ,  già  non  vi  è  più 
che  condannare  :  mà que¬ 
llo  conto  è  falfo  in  riflef- 
fione  dì  quellij,che  fi  con* 
dannano  >  che  fono  la_> 
maggior  parte  .  E  quello 
per  molte  ragioni  • 

Perchè  le  loro  confiden¬ 
ze  ,  e  malignità  faranno 
palefi  a  tutto  il  Mondo  , 
con  grandiifima  loro  con- 
fufione  . 

Perchè  rifufcitaranno  c5 
corpi  bruttiflìmi  3  ed  abo¬ 
minevoli  3  e  le  Anime  lo¬ 
ro  faranno  colhette  a_> 
fare  ingreflo  in  cflì ,  come 
E  2  in 


roo  Il  P cine 

iti  una  perpetua  galera— 
per  non  mai  più  fepararfi; 
nè  poter  trovare  la  morte 
•  tanto  da  loro  bramata  . 
Perchè  i  tormenti  ,  ch^ 
lino  a  quel  punto  pativa 
folo  PAnima,di  li  avanti 
gii  cominciarà  a  pat  ire — » 
anche  il  Corpo  . 

4.  E  la  maggiore  di  tutt’è 
l’effere  obiigati  a  com¬ 
parire  innanzi  a  Crido,  e 
fentire  da  elfo  la  fentenza 
della  condannazione  co<- 
fa  sì  penofa  >  e  terribile 
per  loro  ;  che  più  tofto 
vorrebbero  na  (coaderii 
nelPInfernó,  ed  ivi  patire 
duplicati  tormenti,  che 
vedere  la  prefenza  dell* 
Agnello  diventato  Leo- 
ne;il  quale  rinfacciare  lo* 
ro  quanto  fece,  e  pati, 

per 
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per  faIvarli:onde  pernie¬ 
rà  ingratitudine,  e  mali¬ 
gnità  perdono  il  Tuo  Re¬ 
gno  ,  e  compagnia  beata  • 
Vedete  adelfo  ,  fé  vi  è  alcu¬ 
na  differenza  trà  il  con¬ 
dannarli  nel  giudizio  par¬ 
ticolare  ,  quando  fi  muo¬ 
re ,  e  il  condannarli  nel 
giudizio  univerlale,quan- 
do  li  rifufcitarà  »  E  quan» 
to  a  quelli>ché  li  falvano, 
ancora  la  villa  del  Signo¬ 
re  caufarà  loro  timore  ri¬ 
verenziale  ,  perl’immen- 
fa  Maeilà  ,  con  che  ha  da 
venire;  e  perchè  quell’ac¬ 
ro  al  fin’è  di  Giullizia  ;  e 
quando  un  Padre  di  fami¬ 
glia  ,  o  un  Rè  li  moflra_>s 
sdegnato  ,  o  fevero  , 
quelli  3  che  fanno  d’elTere 
innocenti,  li  ritirano  ,  e 
E  3  mo- 
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moftrano  più  rifpctto. 

Mi  ricordo  a  quello  propo¬ 
sto  il  cafo  ,  che  fu  cc  elle-» 
ad  un  Pellegrino,  vistan¬ 
do  i  luoghi  della  Terrai 

Santa.  Giunto  alla  Valle 
di  Giofafat,rivolto  al  Tuo 
compagno,  ditte  per  bur- 
Ia:Giacchè  qui  è  il  luogo 
del  Giudizio, voglio  pren- 
der  luogo  per  tempo  ;  e.* 
pollofi  a  federe  fopra  una 
pietra  dilfe:  Cosi  mi  ho  d* 
affettare  .  Alzò  gli  occhj 
al  Cielo, ed  in  quel  punto 
ciò,  che  vidde,  ed  inteft_> 
non  fi  sà  :  fi  sà  bensì,  che 
caddè  femimorto  in  terra: 
e  che  tornando  in  sè  dop- 
po  molto  tempo, tremava; 
e  poi  diceva,che  mai  nò  fi 
ricordava  del  Giorno  del 
Giudizio,  che  non  s’inor- 

ridili 
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ridille.  Con  Dìo  non  /! 
burla  .  II  temerlo  è  Legna 
di  falvazione  • 

PARTE  SECONDA. 

Contiene  V Intruglione  ne' 
buoni  Co  fiumi , 

§.  I* 

S*c*  A  vele  fpiegato  quel. 
i  \  lo  j  che  fi  appar¬ 
tiene  al  ben  Credere^  ; 
infognatemi  adefTo  quel¬ 
lo,  che  lì  appartiene  al  be¬ 
ne  Operare  > 

Rei»  Chi  li  ri  lo  l  ve  a  viver 
bene,  e  conforme  coman¬ 
da  la  Legge  di  Dìo, deve 
principiare  con  una  con- 
felLone  ben  fatta  :  perch* 
è  necelTario  liberar  pri- 
E  4  ma 


io4  //  Pane 
ma  l’Anima  dal  peccato  ; 
per  potere  introdurvi  la 
grazia  >  e  le  virtù;  ap¬ 
punto  come  ,  Te  volete  fe- 
minare  unCampo>o  pian¬ 
tare  una  Vigna  3  prima  è 
neeeflario  fmacchiarloj  e 
fradicare  l’erbe  cattive  • 

Se c.  Come  fi  fa  bene  la  Con- 
fefiione  ? 

JZcl.  Primieramente  dovete 
tprendere  tempo  ballante  > 
per  péfare  a’voltri  pecca¬ 
ci,  e  per  potervi  ricordare 
di  efii:  poi  dovete  avete-/ 
pentimento  di  elTij  perchè 
fono  offefa  di  Dionollro 
Sommo  Bene  ;  con  rifo- 
luta  promelfa  di  non  li 
commettere  mai  piu  ;  e  di 
fcacciare  ogni  tentazione 
col  fuo  ajuto.  Quindi 
coufelfateli  tutti  al  Sa- 

cer- 
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cerdote  ,  che  ha  facoltà 
per  affolvervi .  Ultima¬ 
mente  foddisfare  la  peni¬ 
tenza  ,  che  vi  farà  im¬ 
porta  . 

SeC'  Padre,  come  mi  porto 
ricordare  de*  peccati ,  che 
hò  fatto  in  tutta  la  vita-* 
mia  ? 

Rei .  Non  è  così  difficile;  co¬ 
me  apprendete  il  ricor¬ 
dacene  almeno  in  fpecie. 
Volendo  però  fare  la_* 
Confeifion  Generale ,  che 
molto  imporra  per  la  ficu- 
rezza  dell*  Anima  ,  e  per 
incominciare  con  vera— 1 
rifoluzione  a  fervire  Dio, 
difeorrece  de’dieci  Com¬ 
mandamenti  della  Legge 
di  Dio  ;  e  per  i  cinque—» 
della  òantaMadreChìefa; 
vedendo  in  che  avete-» 
E  5  pec- 
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peccato  contro  eia  felino 
di  eflì.Doppo  fate  un’altro 
giro  ,  difeorrendo  per  11 
membri  del  voftro  corpo  , 
cioè  gli  occhi  ,  gli  orec¬ 
chi,  lingua*  mani  &c.  E 
riducetevi  alla  memoria 
la  perfona  *  eh;  avete-/ 
praticato,  i  luoghi  del¬ 
la  cafa  ,  e  fuori  di  efla  ; 
dove  vi  crovafte  ,  ed  in_» 
quella  forma  il  facilitar 4 
la  memoria  » 

Sec •  Nel  cafo  che  mi  fi  feor- 
daffero  molti,  che  devo 
fare  > 

J?eì.  Bafla,che  vi  acculiate-/ 
di  quelli  *  de’quali  vi  ri¬ 
cordate  ,  poiché  avete—» 
fatto  tutta  la  diligenza-» 
pofiìbile . 

Sec.  Il  mio  pulito  è,  fe  quel, 
li  fmenticati  reftano  anco¬ 
ra  perdonati  ?  JZch 
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Rei .  Rellano  perdonati  t 
perchè  Dio  non  perdona 
a  mezo  :  però  >  fé  quelli 
fmenticati  erano  peccati 
mortali.,  vi  rimane  Tobli- 
go  di  confettarli  ogni 
volta  ,  che  ve  ne  ricor¬ 
diate  . 

ÌSVc.Debbo  io  In  quello  efa- 
me  far  cafo  ancora  de’de- 
fìderi  di  peccare,  che  non 
ebbero  efecuzione  ? 

| ReU  Se  la  maceria  è  grave  > 
e  voi  avete  confentito 
quelli  penlìeri,  o  delìderj 
cattivi  è  necettario  accu- 
farlì  di  quelli  ancora  nel 
miulior  modo, che  potete, 
dicendo  un  giorno  per  1* 
altro  conforme  il  miofo- 
1  irò  .  Saranno  tanti,  poco 
più  ,  o  meno,  o  pure  fono 
llato  fondato  in  quello 
E  6  catti- 
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cattivo  penfiero  tante  ore» 
tanti  giorni  ,  fenza  cac¬ 
ciarlo  via . 

$ec.  Come  hò  da  fapere  io  , 
fe  hò  confentito  ,  o  noo_j 
hò  confentito  nel  cattivo 
penfiero?  H  che  cofa  chia¬ 
mate  voi  y  confentire  al 
penfiero  ? 

ReU  State  attento  ,  per  po-  , 
cerio  intendere.  La  noftra  | 
Anima  hà  quattro  diffe¬ 
renti  potenze ,  che  fono 
(  per  cosi  dire  )  li  fuoi 
piedi,  emani,  co*  qua¬ 
li  lavora  ,  e  fà  la  fua  ope¬ 
ra  .  Li  nomi  loro  fono 
quelli  :  Immaginazione  , 
Àppetito,Intellecto,e  Vo¬ 
lo  ntà  .  Ne’  primi  due  ci 
raflbmigliamo  a*  bruti  : 
negli  altri  due  ci  raffom- 
gliamo  agii  Angeli .  Ogn* 

una 
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sana  di  quelle  quattro 
potenze  tiene  il  fuo  offi¬ 
cio  ,  o  fervitu  differente  • 
L’Officio  dell’Immagina¬ 
zione  è  rapprefentare  > 
come  in  uno  fpecchio  1* 
immagine, o  figura  delle-» 
cofe  .  L’officio  dell5  Appe¬ 
tito  è  defiderare  ,  o  di¬ 
mandare  le  tali  cofe  ,  co* 
me  chi  hà  fame  di  effe  . 
L*  officio  dell’Intelletto  è 
difcorrere,e  formare  giu¬ 
dici  ,  e  ragioni  fopra  1<_> 
tali  cofe,  fe  convengono, 
e  non  convengono.  L’  of¬ 
ficio  della  Volontà  è  ab¬ 
bracciare,©  rigettare  le 
tali  cofe, dare  compimen¬ 
to^  nò,  a  quello,  che  gli 
propongono  le  altre  po¬ 
tenze  ,  conforme  vuole 
determinarli ,  perch’è  di- 
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fpotica  Signora  di  fe_> 
ftefsa . 

Quello  fuppodo,  dovete  fa- 
pere.,  che  il  peccato:,  non 
ila  nella  Immaginazione, 
nè  neIlJAppetito,nè  nell* 
Intelletto,  mà  folamente 
nella  Volontà  ,  quando 
elfa  finifce  di  determinar¬ 
li, e  dice  sì,  abbracciando 
la  malignità  propollagli  > 
e  congegnando  la  chiave 
della  fua  fortezza  all’ini- 
roico,  che  Tafled iava  ,  e 
combatteva  con  la  tenta¬ 
zione  • 

Augnatemi  alcuni  mo¬ 
tivi,  ofegni,per  la  pere  fe 
la  V olontà  acconfentì,  o 
nò? 

Rei»  I  legni  di  non  aver 
confentito  fono  quelli  : 
Piimo,  fe  vi  dava  noja,  ed 

af- 
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afflizione  quel  cattivo 
penfiero  .  Secondo,  fé  ari- 
dalie  Tempre  combatten¬ 
do  ,  o  lottando ,  per  libe¬ 
rarvi  da  elio.  Terzo,  Te 
doppo  il  combattimento 
vi  rella  la  cofciénza  al- 
leggierita  ,  quieta  ,  e  pie¬ 
na  di  confidenza  in  Dio  . 
Quarto,  Te  vi  fentite  così 
inclinato,  e  facile  ,  come 
prima  ,  verfo  la  Virtù  , 
contro  la  quale  vi  com¬ 
battè  la  tentazione;  e  con 
tanto  orrore  ,  quanto  pri¬ 
ma  al  vizio  contrario  * 
Quinto  Te  fiere  folito  già 
da  molto  tempo  ,  a  iioel_» 
cadere  in  limile  peccato. 
Sello  ,  Te  i  vofiri  Confef- 
fori  vi  tengono  per  ifcru- 
poloTo  in  quello  partico¬ 
lare  •  Non  ballando  poi 

nef- 
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neffano  di  quelli  fegni  s 
acciochè  conofciate  chia¬ 
ro  y  fe  avete  co  nfentito  > 
balìa  dire  :  Padre  llò  du- 
biofo  ,  fe  hò  confentito  > 
in  quello  penlìero  * 

S.  I  I. 

Scc»\  "D  adre  ,  avete  detto 
X  ancora  ,  che  deb¬ 
bo  aver  contrizione  de* 
miei  peccati .  Che  cofa  è 
contrizione  ? 

Rei.  E5 un  pentimento  del 
male^che  avete  fatro,e  un 
difpiacere  delle  colpe, che 
avete  commeire  ,  perchè 
fono  offefe  di  Dio ,  il 
quale  voi  già  volete  ama¬ 
re  3  e  lo  amate  l'opra  tut¬ 
te  le  cofe  eper  tanto  pro¬ 
ponete  con  voi  flelfo(con- 
fidando  nel  fuo  ajuto  )  di 
non  offenderlo  più  • 
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Sec-  E  non  baftarà  il  difpia- 
cimento  de*  miei  peccati 
per  caufa  della  enormità, 
e  bruttezza  loro  ;  o  per 
caufa,  che  hò  paura  dell* 
Inferno? 

.£<?/. Baftarà, benché  ijnper. 
fetto;  fe  con  elfo  vi  con¬ 
fettate  ;  e  quello  dolore  è 
quello,  che  li  chiama  At¬ 
trizione»  Però  Paltro  do¬ 
lore, quando  vi  fpiace  de* 
peccati  perchè  fono  con¬ 
tro  l’onore  di  Dio,ilqua- 
le  avete  con  etti  ottefo  ;  e 
prefen temente  amate  fo- 
pra  tutte  le  cofe,è  dolore 
più  nobile, più  efficace,  di 
più  merito, epiù  durabile, 
e  fi  chiama  Contrizione;* 
fubito  chel’Anima  hà  que¬ 
llo  dolore  con  propofico 
di  confettarli ,  ritorna  in 
Grazia  di  Dio»  Sec . 
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«SVr.Godo  di  fa  pere  quello  : 
perchè  molte  volte  fucee- 
de;non  efferci  Confefibre, 
o  non  poter  io  cercarlo, 
e  trovarmi  in  pericolo  di 
morte  ;  ed  air  ora  polio 
valermi  dell’atto  di  Con¬ 
trizione  ,  con  intenzione 
di  confelfarmi  doppo  paf- 
fato  il  pericolo  ? 

Rei .  Dite  benifiimo ,  e  noiL>» 
/blamente  doverete  fare_> 
quello  atto  di  Contrizione 
quando  Hate  in  pericolo 
proffimo,  ma  anch’è  buon 
configlio  farlo  ogni  gior¬ 
no  fpecialmente  quando 
ci  colchiamo,  e  quando 
ci  leviamo  dal  letto;  Per- 
che  può  eflere  ,  che  fiiamo 
fuori  della  Grazia  diDio, 
e  che  la  Morte  ci  colga  in 
cattivo  flato, 

Sec* 
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Sec»  Infognatemi  per  l’amo¬ 
re  di  Dio  3  Parto  di  C011- 
trizione; perchè  Phò  inte* 
fo  in  diverfi  modi  . 

Rei.  Non  pen/iate,  che  que¬ 
llo  atro  confida  in  parole 
ceree  ;  le  quali  dicendo 
voi>  già  ha  farro  :  i  l  pun¬ 
to  dà  nell’avere  quel  do¬ 
lore  perfetto  ,  che  io  vi 
diceva  ,  e  quel  proposto 
lìflb  dì  non  peccare  mai 
più.  E  quello  li  può  fare 
anco  fenza  aprire  la  boc¬ 
ca  >  mà  folo  con  lo  fpiri- 
to  •  Contuctociò  vi  di¬ 
rò  le  parole,  che  comu¬ 
nemente  ufano  i  fedeli  ; 
con  avvertirvi  però,  che_> 
le  dobbiate  accompagna¬ 
re  col  cuore  ;  perchè  det¬ 
te  con  la  bocca  folamente 
non  fono  Contrizione;  ed 

anco 
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anco  un  Papagallo  infe- 
gnandogliele ,  le  direbbe# 
JDite  in  quella  maniera  : 
Signor  mio  Giesù  Gri¬ 
do  vero  Dio ,  e  vero  Uo¬ 
mo  }  perchè  liete  il  Tornino 
Benej,e  perchè  vi  /limo, ed 
amo  fopra  tutte  le  coTlv, 
mi  dolgo  con  tutto  il  cuo¬ 
re  di  avervi  offefo;  e  pro¬ 
pongo  fermamente  3  me¬ 
diante  l’ajuto  della  grazia 
vo/ira*  di  non  offendervi 
mai  più;  e  delle  offefe,che 
contro  di  Voi  hò  fatto  vi 
chieggio  perdono;  e  fpero 
ottenerlo  per  li  meriti 
del  volfro  preziosismo 
Sangue  3  e  della  volfra_j 
Sagratili) ma  Pallone  ,  e_-» 
Morte. 

Sec>  Ah  Padre  miojche  que¬ 
llo  dolore  io  non  lo  fen- 
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to  ,  nèfpargo  unalagri- 
ma  ;  e  quello  proponto 
quando  vado  a  farlo  *  il 
cuore  mi  ripugna  ,  dicen¬ 
do  *  che  ho  da  tornare  a 
cadere  . 

jlW-Non  è  necefTario  ch’ab- 
biace  un  tale  dolore  fen- 
fìbilej,  che  Ioconofciate 
dal  moto  del  cuore  *  e_^» 
dalle  lagrime.  Baflij, 
che  internamente  dicia¬ 
te  con  verità  :  Mi  difpiace 
di  aver  peccato.  Oh  non 
aveflì  io  ofrefo  cotanto 
buon  Signore*  e  tanto  de¬ 
gno  di  edere  amato!  ed 
in  quanto  ai  proposto 
non  è  neceflario*  che  giu¬ 
dichiate  di  non  aver  a_j 
peccar  più  (  poiché  voi 
non  potete  indovinare  i 
futuri  )  bada  *  che  nom_» 

vo- 
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vogliate  pecca?  più  ;  pro¬ 
ponendo  dì  fare  la  debita 
diligenza  per  confervarvl 
in  grazia  y  e  confidando 
nei  Divino  ajuto*  che  for¬ 
tifica  le  nolf  re  debolezze  : 
le  non  manchiamo  dalla—» 
parte  nofira  >  ma  ci  ap¬ 
poggiamo  ad  efìfo . 

Sec.  Sta  bene  .  Ho  però  in- 
tefo  da’  Predicatori  y  che 
per  confezioni  mal  fatte  fi 
condannano  Anime  fen- 
za  numero  . 

Rei.  Così  non  fnfife,come  è  : 
cd  il  couro  è  facile  da  fa¬ 
re  .  Perchè  i  Fedeli  y  che_^> 
muojono  fenza  Confeflio- 
ne  y  fono  pochi  ;  e  quelli 
che  fi  condannano  fono 
moltiji qualijfe  fi  cófeflaf- 
fero  bene,  nò  fi  códanna- 
rcbbero.Dunque  perCon- 

fef- 
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fedlonì  mal  fatte  fi  con¬ 
dannano:?  tutto  li  rifonde 
nel  non  avere  avuto  vero 
dolore  del  paffato,  e  vero 
propolìto  perii  futuro. La 
;  caufa  di  non  averlo  è,  che 
I ilanno  affuefatti  a  pecca- 
I  re3  e  non  vogliono  fervire 
Dio  con  opere  fante  .  Ma 
di  quello  particolare  par- 
:  laremo  doppo  fe  vi  piace¬ 
rà  .  Adelfo  parliamo  di 
quando  il  Peccatore  vie- 
•  ne  già  pentito  a  palefa- 
re  i  Tuoi  peccati  al  Con- 
:  feflbre  . 

I  I  I. 

^.TMmando:  come  deve 
JLx  elfere  quedopalefa- 
mento  3  o  Confelfione  de* 
i  peccaci? 

j?/.  GenuflelTo  come  Reo  a* 
piedi  del  Confeflbre3coine 

Giu- 
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Giudice  (  in  fegn<*  di 
quella  umiltà, fi  fuole  da—» 
tutti  dcponere  la  fpada__>  ; 
eccettuati  li  Cavalieri  di 
alcun9  ordine  militare^  ; 
perchè  in  quelli  la  fpada 
è  parte  del  loro  abito  )  di 
rete:  Io  miferabile  Pecca¬ 
tore  mi  confeflo  a  Dio 
Onnipotente  ,  ed  a  voi 
Padre,  &c.  Ed  alt9  ora-» 
con  le  mani  piegate  avan¬ 
ti  il  petto,  fenza  divertire 
i  fenfi  in  altra  parte  ,  co¬ 
minciate  con  voce  balla  , 
fenza  fare  getti,  o  moti  di 
vita, a  proferire  i  peccati, 
che  portate  già  preparati 
col  precedente  efame,  fen¬ 
za  mefcolare  Morie  im¬ 
portune,  e  difcolpe  :  mà 
con  (implicita  efplicando 
il  peccato  ;  come  chi  fco- 

pre 
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pre  al  Chirurgo  una  pla¬ 
ga  del  corpo  ,  acciò  glie 
fa  curi .  E  tutti  li  peccaci, 
che  faranno  di  un*  iftelfo 
genere  aggregateli  nella.-» 
medefima  narrativa:  Ver- 
bigratia  ,  in  vece  di  dire  , 
chegiuralle  in  bugia  cin¬ 
que  volte.-*  e  doppo  dire  , 
che  riggiurafti  in  bugiai 
altre  due  volte;  dite  infie* 
me,che  avete  giurato  fette 
volte  ;  ed  il  medefimo  of- 
fervarete  nelle  altre  fpe- 
cie  di  peccati  « 

Ma  abbiate  cura  di  non  feo- 
prire  peccati  di  altri  nel¬ 
lo  fpiegare  i  vollri;paren- 
dovi,  che  in  quello  modo 
vi  dichiarate  bene,  perchè 
ordinariamente  nó  fatano 
ì  Peccatori  quello  per  di¬ 
chiararli,  mà  bensì, acciò, 
F  che 
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che  illor  peccato  raflem- 
bri  meno  brutto  3  In  riflef- 
iione  deiPoccafìone  avuta 
di  farlo.  E  fe  il  volito  pec¬ 
cato  ebbe  complice  y  non 
fcoprite  chi  é3checoncor- 
fe  con  voi  nella  medefima 
colpa  ;  ed  elfendo  Reli¬ 
gio  lo  j  nominate  bensUo 
fiato  3  mà  non  la  Religio¬ 
ne:  e  fupponendo  voi^che 
il  ConfefTore  può  venirO 
in  cognizione  della  per- 
fona  3  per  le  altre  circo- 
flanze  della  voftra  confef- 
fìone  *  cercate  3  potendo 
cómodamente^altro  Con- 
felfore>  che  nò  la  conofca. 

Scc .  Che  deve  fare  un  Pec¬ 
catore  ,  chehà  gran  ver¬ 
gogna  di  confelfare  alcun 
peccato  più  enorme  ? 

Rei*  In  quello  follo  cadono 

mol- 
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molti  *  principalmente  le 
Donne*  i  fanciulli  *  c  le-» 
perfone*che  fiatino  in  pre- 
dicamento  di  virtù*  Per 
fuperare  quella  pacione—» 
del  timore  ,  o  vergogna  j 
ferviranno  le  feguenti  av¬ 
vertenze  . 

I*  Confìderate  >  come  di  due 
mali  *  Tempre  fi  deve  fce- 
gliere  il  minore  :  è  minor 
male  patire  quella  vergo¬ 
gnatile  rellare  la  Confef. 
fione  nulla  *  ed  invalida  > 
e  PantsKa  condannata  •  ^ 

2*  Confìderate  *  che  già  il 
Confeffore  averà  intefo 
da  altri  Peccatori  cofe  li¬ 
mili*  e  peggiori  e  ch’egli 
ancora  può  edere*  che  ab¬ 
bia  avuto  le  fue  miferie  : 
e  fe  farà  molto  fanto  ,  in 
quello  calo  abominarà 
F  2  me- 
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meno  le  mie  colpe  *  e  go¬ 
derà  affai  di  guadagnare  a 
Dio  un*  snima  così  allon¬ 
tanata  dalla  via  della  fa- 
iute;  ficcome  il  Chirurgo 
quando  fprenre  la  ferita  > 
hà  gudo  ,  che  le  materie^ 
efcano  t>ene  . 

5*  Fate  conto*  che  alla  porta 
deli*  anima  voftra  dà  No- 
ftro  Signor  GiesiLCrido 
molto  rifplendente  *  ed 
emorofo*  pregandovi*che 
lo  lafciate  entrare  ;  e  den¬ 
tro  dà  il  Demonio  *  come 
un  Dragone  bruttiflìmo»* 
©  feroce  per  ufcire  *  fe  voi 
aprirete;  però  vi  dice *  che 
non  apriate.  In  quelli  ter¬ 
mini  *  vedete  s’è  meglio 
eleggere  piu  predo  y  che  il 
Demonio  redi  dentro*  e-> 
e  chiudere  la  porta  in  fac¬ 
cia  a  Grido  •  4* 
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4.  Con  fiderate,  come  necef- 
fariamente  una  delle  due 
hà  da  edere  ;  o  voi  volete 
confettare  etto  peccato  in 
alcun  giorno  ,  o  non  la 
volete  confettar  mai:  fc  lo 
volete  confettare  una  vol¬ 
ta  ,  meglio  è  confettarl® 
adeffo  ;  perchè  la  vergo¬ 
gna  ,  che  avete  adeflo  » 
maggiore  farà  doppo  >  ss 
fra  tanto  i  peccati  fi  mol¬ 
tiplicano  s  eia  vita  notu> 
Pavete  certa  ,  ed  il  nego¬ 
zio  della  falvazione  è  di 
fomma  importanza  .  bss 
poi  non  Io  volete  mai 
confettare,  certifiimamen- 
te  voi  ve  ne  andate  al  fon¬ 
do  delP  Inferno ,  dove.-/ 
mentre  Dio  farà  Dio,  non 
potrete  rimediare  mai  piu 
a  quello  errore  ,  che  pre-’ 
F  1  fen- 
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fentemente  potete  ripara¬ 
re  In  un  breve  fpazio  di 
tempo  . 

5.  Ricordatevi ,  che  il  fegre- 
to,che  rlfulta  dalla  Con¬ 
fezione  ,  è  il  maggiore  , 
che  poffa  effere  ;  in  manie¬ 
ra  >  che  nè  con  voi  fteffa 
può  il  Confeflbre  parlare, 
toccandovi  in  ciò  ,  che  eli 
avete  confettato;  e  fe  gli 
mettettero  un  pugnale  al 
petto,  acciò  palefi  quello, 
che  ha  intefo  in  confeffio- 
ne,  può  affermare  fopra_, 
li  Evangeliche  non  sà  tal 
cofa  ,  uè  da  voi  l’hà  inte- 
fa  ;  ed  in  ciò  dice  la  veri¬ 
tà,  perchè  quello,  che  per 
la  confezione  fi  sà  ,  folo 
per  Dio  fi  sà,e  non  per  gli 
Uomini .  E  la  ftrettezza  di 
quello  fegreco  è  tale,  che 

an- 


Evangelico  •  127 

anche  nel  cafo  ,  che  fco-* 
prendolo  fervide  per  la__, 
converfione  di  tutto  11 
Mondo;  o  per  la  redentio- 
ne  delle  vice  dì  tutti  ejli 
lJomini,non  è  palefabile. 

6.  Avvenite,  che  ci  fono  al¬ 
cuni  peccati,  che  voi  pep- 
farete  ,  che  iiano  li  mag¬ 
giori,  e  realmente  non  fo¬ 
no  ,  perchè  hanno  più  di 
debolezza,che  di  malizia. 
Li  maggiori  peccati  fonoj 
Pa  vere  odio,  e  cattiva  vo¬ 
lontà  verfo  Dio;  il  rinega¬ 
re  la  Fede  di  Criflo  ,  ed 
abbracciare  alcuna  Setta 
di  Eretici,  Maomettani,  o 
Ebre';]5onorare  il  Diavo¬ 
lo  ,aver  patto  con  elfo  lui, 
ed  altre  limili  •  Avvertite 
ancora  ,  che  alle  volte  il 
peccato,che  taciamo,è  un 
E  4  pen- 
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penlìero  ,  che  non  ebbe-* 
confenfo,*mà  erroneamen¬ 
te  peniamo,  che  ancora-* 
così  offendiamoDio,e  che 
abbiati!*  obligo  di  confef- 
farlo  :  perlochènel  tacere 
una  cólpa  immaginata—»* 
commettiamo  una  vera-* 
colpa  graviflìma,facendo 
la  confeflìone  fagrilega. 
•  Finalmente  ,  fé  nelTuna  di 
quelle  coniiderazioni-j  Ta¬ 
ra  ballante  per  fuperare  la 
vergogna  ,  dite  fubìto  nel 
principio  della  Confef- 
lìone  :  Padre,  io  hò  rolTo- 
re  di  confelfare  un  pecca¬ 
to  ;  aiutatemi  per  l’amore 
di  Dio  «  Allora  ilConfef- 
feflore  vi  facilitare  ed 
aprirà  la  llrada  .  Però  in 
cafo  >  che  fuperato  dalla 
tentazione  voi  v’inducefte 
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$  tacere  qualche  peccata» 
mortale,  non  andate  a-j 
comunicarvi,  perchè  con¬ 
dannatene  nuovamente-^ 
Panima  volita  con  un*  al¬ 
tro  fagrilegio . 

Sec .  Ditemi  Padre:  e  feio  hò 
taciuto  maliziofamente-*» 
un  foia  peccato  mortale  , 
e  mi  lo  no  co  afe  (Tato  di 
tutti  gli  altri  ,  retto  io  a f. 
foluto  almeno  di  quelli 

confeifatic? 

ReU  Nelfuno  vi  è  perdona, 
to  ;  perchè  già  vi  dilli,  che 
Dio  non  perdona  a  mezo  ; 
o  gli  lìamo  amici,  o  nemi¬ 
ci-  E  per  tanto  quando  vi 
confeffarece  efateamente  , 
avere  a  confelfare  un*  al¬ 
tra  volta  tutt*i  peccati  có- 
mefii  dall*  ultima  jconfef- 
lione  ben  fatta  in  qua:  ed 

F  5  oi-  j 
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oltre  di  quello  >  avere  2Lj 
dichiarare  quante  volte-» 
vi  liete  confelTato  mala-» 
piente  »  e  fé  arrivafle  a  ri¬ 
cevere  la  fagra  Commu- 
nione  in  quello  cattivo 
flato  **e  {blamente  in  que¬ 
lla  forma  potere  fperare  la 
falvazione .  Or  fentite  l’e- 
fempiojche  fegue,  il  quale 
riferifce  il  Padre  Crillofo- 
ro  de  V ega  >  nel  fuo  libro 
de’calì  della  confeflìone* 
Un  Rellgiofo  Francefcano  $ 
trovandoli  nel  punto  del¬ 
la  morte, nel  Convento  di 
S.DIego  di  Alcalà  di  Ena- 
res  nell*  anno  1586.  con¬ 
vocò  alcuni  Padri  gravi 
del  medelìmo  Convento  > 
a  i  quali  parlò  in  quella—» 
forma  :  Adelfo  Padri*  che 
fono  di  partenza  per  l’al¬ 
tro 
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tro  Mondo  >  voglio  che-> 
Tappiate  un  cafo  fuccefTo- 
mi  in  una  Caia  del  noftro 
Ordine  ,  perchè  il  faperlo 
potrà  giovare  a  molti  • 
Ufcendo  un  giorno  a  ce¬ 
lebrare  la  Meda,  mh'mpo* 
fero,  che  portaflì  alcune--» 
particole  per  le  perfone  , 
che  fi  volevano  commu- 
nicare  ,é  io  le  portai  ,  ed  a 
tempo  debito  dandola  fa- 
gra  Communione  ,  una.-. 
Donna  fra  quelli, che  da¬ 
vano  per  communicarfi  $ 
mi  dide;  che  voleih  fentire 
'in  con  fedone  una  parola 
di  cui  fi  era  fcordata  :  io 
le  rÌfpoli,che  non  era  tem¬ 
po, e  che  fi  comrnunicaffe, 
e  doppo laverei  udira;ef- 
l a  fi  commuti icò  ,  e  Subirò 
alzata  dalla  fagra  Menfa 
F  6  cad' 
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cadde  morta  in  prefen2t 
di  tutto  quel  Popolo  ,  il 
quale  l’ebbe  per  fortuna¬ 
ta  in  morire  in  tal  tempo» 
e  punto;  ciò  non  orante 
io  reftai  afflittiilìmo  »  per 
non  averla  confeflata  :  fu 
fotterrata  in  una  Cappel¬ 
la  delia  medefima  Chiefa» 
ed  in  quell’ifteffa  notte_>  * 
fuonato  il  fiientio,  mi  tra¬ 
sferii  alla  medefima  Cap* 
pella  ,  a  piangere  le  mi^-/ 
colpe,  e  pregare  Iddio  per 
l’anima  della  defonca: 
volendo  fare  una  difclpti- 
na  5  in  fodisfazione 
funi  ,  e  miei  peccati ,  nel 
cominciare  a  percuoter¬ 
mi  ,  mi  fi  mife  avanti  un_# 
gran  raggio  di  luce  .  Mi 
turbai  a  tal  vilia,mà  dalla 
luce  ufd  una  voce,  che  mi 

dif- 
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diflfe  ;  Non  ti  affliggerci  > 
perchè  quella  Donna  non. 
voleva  confeflare  colai 
d’importan za,  ne  pregate 
per  efla ,  perchè  ftà  con¬ 
dannata  in  eterno ,  non_, 
per  quello  ,  che  volevate 
confeflare  ,  mà  per  altri 
peccati,che  occultò  molti 
anni  nelle  confezioni,  c_> 
morì  fenza  intenzione  di 
confeflarli  ;  e  per  averci 
ardito  di  co  m  inimicar  fi  in 
quello  flato  ,  Dio  i’hà  pri¬ 
vata  di  vita  repentinamé* 
te,  e  non  hà  permeilo, che 
il  Santifiimo  Sagramenco 
gli  pafìfafle  la  gola,  e  l’hà 
condannata  a  penare  in_-* 
corpo,  ed  anima  all’Infer¬ 
no,  e  folamente  dilferìfce 
l’efecuzione  di  quella  pe¬ 
na,  perchè  il  corpo  hà  an* 

co  - 
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cora  nella  bocca  la  fagra 
particola  ,  la  quale  com¬ 
manda  Dioiche  cù  la  cavi. 
In  quello  mentre  fu  aper¬ 
ta  la  fepoltura  j  e  mi  fù 
meda  unaVanga  in  mano, 
con  la  quale  fcoperll  il 
tridoCadavero,il  cui  voi- 
to  era  rifplendente ,  per 
caufa  della  fagra  partico¬ 
la,  che  aveva  in  bocca,  la 
quale  levatala  rimafe  co¬ 
sì  brutto  >  che  caufava  or¬ 
rore.  Mi  commandò  quel¬ 
la  medema  luce,  che  por-* 
taflì  il  SS.  Sagramenro  ai 
Tabernacolo,  dove  lo  mi- 
lì  nella  cuitodia  .  H  vol- 
tado  fubito  gli  occhj  ver- 
foquel  difgraziato  corpo, 
viddi  ,  che  due  feroci ,  e 
fmifurati  Cani  lo  pona- 
rono  per  aria, e  fparirono. 

.  Que- 
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Quello  Padri  è  quello  » 
che  fuccelfe  a  mè,  e  lo  di¬ 
chiaro  in  quell’  ora  ,  per 
documento  a  gli  altri.  Fi¬ 
nito  il  Religiofo  di  riferir 
quello  calo,  chiede  a*  cir* 
collanti  ,  che  lo  raccom* 
tnandallero  a  Dio  ;  ed  in¬ 
vocando  ;il  SantilTimo  no¬ 
me  di  Giesti ,  fpirò  . 

$ec .  Spaventofo  cafo  /  Oh 
come  li  penti  quella  mìfe- 
rabile  fenza  frutto  ,  per 
tutta  l’eternità,  avendo 
potuto  pentirli  con  frutto 
nel  termine  di  un’  Ave_^ 
Maria  ,  nel  confelfare  la_j 
fua  colpa  ? 

Rei*  Ostello ,  che  io  confide¬ 
rò,  è  la  pazienza  ,  con  cui 
Dio  l’afpettava;  e  la  finez¬ 
za  d’ipocrilia  ,  con  che-* 
nella  medelima  Menfa-j 

del- 

jà 
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della  Communìone  lì  vo¬ 
leva  confeflare  dì  cofa-j  > 
che  non  importava  alla—* 
fua  falvazione  ,  ed  all* 
onore  di  Dio  ;  e  ciò  eoa-, 
animo  già  deliberato  di 
mai  più  confeflare  quello* 
che  l’aggravava* 

I  V. 

Sec*  Giacché  avete  motiva¬ 
to  quello  punto  ;  doman» 
do*  che  deve  fare  un  fede¬ 
le.,  fe quando  flà  per  coni- 
manicarli  lì  ricorda  di  al¬ 
euti  peccato  3  chenonJià 
confeflato  ? 

Rd*  S’è  peccato  vertiale>co- 
mc  dire  una  bugia  lenza 
pregiudizio  di  a  Jcuno o 
un  furto  di  poca  quanti- 
fàro  quallìvoglia  ira  ordii 
naria  contro  del  proffimo* 
però  lenza  odio  *  nè  be: 

Aera-; 
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ftcmmie  ,  nè  fcandalo  ;  o 
qualche  negligenza  leg¬ 
giera  nello  (cacciare  dal¬ 
la  mente  penlieri  contro 
la  calticà  ,  o  altre  limili 
colpe  >  nelle  quali  anco 
quell  i  ,  che  prof  ffuno  la 
virtù  cadono  non  poche 
volte;  in  quelli  cali  non  è 
uccellano  levarli  dalla-s 
fagra  Menfa  per  re.conci- 
liarfi;e  fé  per  maggior  pu¬ 
rità  li  vuol  fare  >  o  Cubito, 
o  doppo,  li  puoi  fare ,  mà 
non  vi  è  obligo:  mà  s’è 
peccato  mortala,  eia  per- 
fona  può  fare  di  meno  di 
communicarli  fenza  fcan¬ 
dalo  de’circoftanti  ,  li  ri¬ 
tiri, e  cerchi  di  confettarli; 
e  fe  per  quella  caufa  per¬ 
dette  per  allora  la  con¬ 
giuntura  di  communicarli 

non 
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non  Ce  ne  pigli  noja*  per¬ 
chè  non  ci  è  precetto  di 
communicarfì  alerò*  cIkl-* 
una  volta  ogni  anno*  e  ci 
è  il  precetto  di  communi- 
carfi  con  buona  difpofi- 
zione  ogni  volta  *  che  ci 
communichiamo.  Ma  fe  il 
levagli  dalla  fagra  Menfa 
non  può  lafciare  di  esu¬ 
lare  nota  *  e  fcandalo  *  H 
communichi,  facendo  pe¬ 
rò  avanti  un’atto  di  Con¬ 
trizione  *  edoppoficon- 
fefli  guato  piu  pretto  può  . 
Qui  anco  è  d*avvertire_->  , 
che  fe  la  fagra  parcicola  li 
actaccatte  in  bocca  *  non 
lì  prenda  l’abluzione  fin¬ 
ché  prima  non  fia  pallata 
allo  fiomaco. Ancora  può 
fuccedere*  che  la  partico¬ 
la  cada  dalle  dica  del  Sa- 

cer- 
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jcerdote,  o  dalla  bocca  di 
quello, che  li  commuuìca; 
per  quella  calila  è  conve¬ 
niente  cenere  alta  la  tovà¬ 
glia,  ed  accodata  a  se,  ed 
alzata  con  una  mano  lot¬ 
to  ,  in  forma  ,  che  caden¬ 
do,  redi  nella  tovaglia, dì 
do  ve  il  Sacerdote  con  fa¬ 
cilità  la  raccolga . 

Sec »  Padre  ,  percommimì- 
carlì  con  frutto ,  che  deve 
farli  ? 

Rei»  Suppongo  primleramé- 
te  ,  che  lì  debba  oflervare 
il  digiuno  naturale,  fenza 
mangiare,  nè  bevere  ,  an¬ 
corché  lìa  una  fola  goc¬ 
ciola  di  acqua  ;  e  quello 
dalla  meza  notte  antece¬ 
dente  ,  lino  al  punto,  in 
cui  lì  communica.  Quello 
fuppodo,avanri,che  giuik 
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ga  a  quella  Menfa  fagrata, 
procuri  y  di  purificare  la 
cofcienza  ,  ed  abbia  deli- 
derio  di  ricevere  il  Signo¬ 
re  ,  per  maggior  fua  glo¬ 
ria  >  poiché  fi  diletta  di 
Ilare  con  gli  Uomini  ; 
per  rimedio,  e  fortezza-» 
dell’anima  fua  contro  le 
tentazioni .  Oltre  di  ciò 
fi  pFcpari  efercitando  atti 
dì  Umiltà,  conofcendo  la 
fua  propria  baflfezza  ;  atti 
di  Fede,  confederando  chi 
è  quel  Signore, che  la  vie¬ 
ne  a  vibrare  ;  atti  di  Amo¬ 
re  di  Dio ,  defiderando  di 
unirli  a  lui ,  fervirlo  ,  O 
dargli  gufio  in  tutto  ; 
doppo  di  averlo  ricevuto, 
fi  rimi  a  rendergli  grazie, 
e  chiedergli  favori,  ed  of¬ 
ferirli  all’Umanità  di  Cri- 

ilo, 
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ilo,  ed  al  fuo  Eterno  Pa- 
dre,ed  ni  quel  tempo  non 
penfi  ad  altra  cofa  pia, 
che  alla  prefenza  dei  Si¬ 
gnoresche  tiene  in  sè  ftef- 
fo,  del  di  cui  Corpa,San~ 
gue,  Anima  ,  e  Divinità  è 
fatta  Reliquiario.,  eCu- 
ftodia  . 

\Sec.  Potrò  io  fpeffe  volte  ac¬ 
codarmi  alia  fagra  Com- 
munione  ? 

Ilei»  Non  fi  può  dare  regola 
certa  per  tutti .  Il  Confef- 
fore  prudéte  vi  dirà  quel¬ 
lo,  che  conviene .  Quello 
che  più  comnnmemente_-> 
inano  i  ConfefTori  è  ,  che 
ogni  perfona  farà  bene  ad 
accodarli  ogni  mefe  ,  o 
ogniquindeci  giorni  • 
quelli  ,.che  più  efercitano 
la  Virtù,  e  non  fono  foliti 

ca* 
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cadere  In  peccato  mortale 
ogni  otto  giorni  >  eli  piu 
perfetti , due  ,  o  tre  volte 
fa  fectimana  •  E  tanto  co¬ 
gnito  può  effere  l’utile-» 
dell’anima,  che  talora-» 
convenga  il  concederle-', 
che  lì  communichi  ogni 
marina  •  E  nel  calo  che 
il  Prelato  abbia  limitato 
in  quella  materia  ,  allora 
farà  neceffatf  o  ottenere-* 
particolar  licenza  percó- 
municarfi  più  fpeffo . 

Sec.  E  fe  io  »  che  non  eferci- 
to  la  Virtù,  nè  fono  di  co- 

fcienza  molto  timorofa,  e 

delicata  mi  accollalli  ogni 
giorno  alla  Communio- 
ne,  confettandomi  prima, 
cómetterei  alcun  peccato? 
Rei.  Non  peccarefte,  ma  tut¬ 
tavia  le  li  Confedori  pru- 1 

den- 
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denti  ,  e  letterati  vi  confi* 
giiano  in  contrario  >  non 
fate  bene  in  feguire  la  vo* 
lira  volontà, e  parere, an- 
co  fenza  parlare  della—* 
proibizione  del  Prelato. 
Sec .  Padre,quefla  frequenza 
di  Confezioni,  e  Commu- 
nioni  potrà  fuccedere  nel¬ 
le  Città ,  e  Popolazioni 
grandi ,  dove  fono  molti 
Sacerdoti,  chePammini- 
ftrano  ,*  ma  dove  appena—» 
abbiamo  il  Paroco,  e  que¬ 
llo  anco  tal  volta  fi  feufa» 
e  licenzia  afpramente  ,  in 
modo,che  nè  anco  per  Po- 
bligo  di  Pafqua  lo  potia- 
1  mo  ottenere  a  noftra  fodi- 
sfazione, -che  rimedio  ave- 
'  remo  ? 

Rei*  Vero  è ,  che  il  Paftore_>» 
non  è  tenuto  dare  alle  fue 

Pe- 
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pecore  parto  abbondante, 
mà  belisi  II  neceflariojmi 
mancando  anche  in  que¬ 
llo,  condàna  Panima  Tua; 
c  Crifto  fupremo  Pallore, 
olie  ne  chiederà  ftretto 
conto..  Per  le  altre  Peco¬ 
re,  che  fi  vogliono  ingraf¬ 
fare,  ed  andare  più  limpi¬ 
de,  il  rimedio  è  ,  cercare 
altro  Sacerdote,  ancorché 
gli  coiti  più  palli,  e  più  fa¬ 
tica;  o  ricompenzare  que¬ 
lla  mancanza  di  Sagra- 
menti  ,  coti  altri  efercizj 
fpirituali,  cioè  con  Pora- 

zioni,penitenze,limoline, 

lezzioni  di  h»*om  libri , 
Comunioni  fpirituali  &c* 
ed  ogni  volta,  chetino 
operarà  quello  ,  che  in  se 
ftà,  Dio  lo  ajutarà  ,  e  gli 
communlcarà  molto  della 
fua  grazia.  Sec* 
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Sccl,  E  che  chiamate  vo^ 
Communlone  fpirituale  ? 

Rch  Chiamo  il  fare  tutte  le 
preparazioni,  che  doveva 
fare,  cómunicudofi  fagra- 
mentalmente  :  eccitarli  a 
fervorofi  de/Ider  f  di  rice¬ 
vere  il  Signore  ;  figurarli, 
e  rapprefentare  in  sé  ftcf* 
fo  >  che  lo  riceve  ;  e  ren¬ 
dergli  grazie,  come  fe 
realmente  lo  ricevelf^  - 
Quello  efercizio  fi  può  fa¬ 
re  ogni  giorno  ,  anzi  più 
volte  il  giorno  ,  ed  è  mol¬ 
to  grato  a  DionollroSi- 
gnore  ,  che  accetta  li  no- 
Sri  buoni  defiderj ,  come 
fe  fulfero  opere  « 
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Sec*  K  Delfo,  che  un’Anu 
*  ma  viene  da  Con- 

feda  rii,  e  Commimicariì > 
hà  necefiìtà  di  elfere  in- 
ftruita ,  edaddortrinata  , 
per  poter  confervarfì  nel¬ 
la  grazia  di  Dìo,  che  sì 
facilmente  perdiamo  ? 

RehLi  mezzi  per  confe-varli 
un’Anima  nella  grazia  di 
Dìo>fono  i  feguenti  . 

I.  Dimandare  al  medefìmo 
Signore  molte  voìte,e  con 
fervore,  che  non  vi  laici 
cadere  nelle  tentazioni  « 

2»  Molto  fpeffo  ricevere  il 
Corpo  di  noflro  Signore 
GiesùCrifto;  purché  non 
abbiate  peccato  mortale  • 

3' 
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Evitare  quanto  farà  polìì- 
bile  i  peccati  venialljper- 
chè  quelli  facilitano  ,  e-* 
difpongono  per  cadere 
nel  mortale  . 

4.  Fuggite  con  ogni  fludio 
dalle  occaiìonijiieile  qua¬ 
li  polla  edere  il  pericolo 
di  cadere  . 

5.  Non  praticare  ,  nè  ac¬ 
compagnarli  con  perfone, 
che  non  hanno  timore  di 
Dio,  nè  fanno  molto  ca- 
fo  di  peccare . 

6.  Non  dare  mai  oziofo,mà 
impiegato  in  alcuna  cofa 
profittevole  • 

7.  Mortificare,  e  romper  gli 
appetiti  di  avere  onori  > 
guiii  ,  e  ricchezze  . 

8".  E  (Ter  particolarmente  di- 
voto  della  Vergine  Maria 
nollra  Signora,  recitando 
G  2  divo- 
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divotamente  ogni  giorno 
la  fua  Corona  * 

S o „  Refillere  alle  tentazioni 
vjgorofamentejfubito,che 
vengono5pnma,che  pren¬ 
dano  vigore. 

io.  Darli  alPefercìzio  dell* 
orazione  mentale  ,  quoti* 
dianamente  ;  ed  in  quella 
ultimo  rimedios’includo* 
no  tutti  gii  altri.. 

$tc*  Non  paflate  avanti,Pa- 
dre  ;  perche  mi  occorrono 
molte  cofe  da  dimandar** 
vi .  Primieramente,  (opra 
quel  particolare  .  che_-> 
avete  accennato  di  allori, 
tanarlì  dalle  occalìoni  di 
peccare  ;  come  potrà  elfer 
quello  >fq  Poccalìone  fuf* 
fe  una  mia  parente  pove¬ 
ra  ,  che  tengo  in  cafa  ;  o 
una  donna  ,  o  ferva  della 
.  qua- 
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quale  ho  neceflità  precifa^ 
perchè  tiene  gran  cursL-» 
della  mia  cala  ? 

Rei.  Figlio  mio,  ditemi  In-» 
cortefìa:  che  cofa  y9  im¬ 
porta  più  ?  la  faluce  dell* 
Anima,  o  le  Convenienze 
del  Mondo  ? 

fa.  Certo  è  >  che  molto  più 
xn9 importa  la  falutedell* 
Anima  :  perchè  perdendo 
P Anima  ,  a  niente  fervei 
tutto  il  rimanente  . 

|^f/.Mà,voi  non  liete  in  fla¬ 
to  di  falvazione  ,  mentre 
non  cacciate  da  voi  la— » 
cattiva  occafìone  ,  con  la 
quale  liete  folito  cadere  * 
Quello  è  certiflimo . 

~Sec»  Padre  ,  in  mia  mano  Ila 
il  non  peccare  ,  fenon— » 
voglio  peccare-  Che  im¬ 
porta  ,  che  quella  donila 
G  3  refti 
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redi  In  cafa  ,  s’io  non  m* 

impaccio  con  lei  ? 

Jteì»  Oh  che  falfa  ,  e  diabo¬ 
lica  ragione  !  oh  quanti 
s3  ingannano  con  ella  i 
Avvertite  bene,  li  pec¬ 
care  ftà  in  noftramano; 
perche  fi  amo  lìberi  ;  nrk 
il  non  peccare  ,  non  ftà 
folamente  nella  noftra_-> 
mano,  ma  ancora,  e  prin¬ 
cipalmente  nella  mano 
di  Dio  .  Perchè  fé  Dio 
non  vi  ajuta  molto,  pec¬ 
cante  come  debole  ,  e-* 
male  abituato:  e  Dio  non 
vuole  ajutarvi  per  ihade 
jftraordinarie,  e  miracolo* 
fé;  ma  vuole  ,  che  vi  aju- 
tate  per  le  ftrade  ordi¬ 
narie  .  E  la  ilrada  ordina¬ 
ria  ,  dritta,  e  facile,  per 
ajutarvi  a  non  peccare  è  , 

il 
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il  cacciare  da  voi  Tocca¬ 
tone  del  peccato.  No  vo¬ 
lete  fare  quello^  che  ftà  in 
m  a  n  o  v  o  fc  r  a  ?  A  d  u  q  lì  e  »  d  i  c  e 
Dio  ,  ancora  io  non  vo¬ 
glio  fare  quello  3  cheti 
in  mano  mia  3  ed  è  cer¬ 
ta  la  voftra  rovina  ;  per¬ 
chè  mentre  Dìo  nò  vi  aju* 
ta.,  fubito  cadiamo.  E  non 
penfate  ,  che  quelli  tano 
concetti  di  Sermone  >  o 
fottigliezzedi  Panegirico; 
perchè  fono  verità  diTeo- 
logia  certa>ed  infallibile. 

Sec*  Sarebbe  buona  quelli^* 
ragione  »  fe  Io  non  avelli 
la  fperienza ,  che  paffo 
molti  giorni  fenza  tenta- 

ce 

zione  • 

Rei*  Quella  èia  maggiore-* 
tentazione  ;  perchè  è  piu 

occulta  .  Giuoca  il  De- 
G  4.  mo- 
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«ionio  con  voi ,  come  con 
un  bambino;  oconutu-* 
uccelletto  legato  per  uio 
fio,  che  loìafcia  fvoìaz- 
zare  un  poco,e  fubito  tor¬ 
na  a  tirare  il  filo  •  Ho  co-» 
nofeiute  Anime  >  che  fo¬ 
no  fiate  anni  fenza  cade¬ 
re ,  perchè  avevano  mol¬ 
ti  efercizj  di  Virtù.,  per  di¬ 
fenderli  ;  e  contuttociò 
vennero  finalménte  a  ca¬ 
dere  nel  peccato  • 
fico.  Dunque,  Padre,  chi  hà 
da  mantenere  quella  po¬ 
vera  donna  ,  che  non  tie¬ 
ne  altro  commodo? 

Reh  Ancorché  avelie  a  fov; 
venire  le  miferie  di  tutt*  i 
poveri  dei  Mondo;doyete 
prima  guardare  all*  onore 
diDio,e  alia  fa  Iute, e  fieli - 
xtzz a  dell’ Anima  voflra  * 

Per- 
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Perchè  non  può  dirli  fat 
bene  al  proflìmo  doye  è  1* 
offefa  di  Dio>  e  la  danna¬ 
zione  dell* Anima  .  Ma  fe 
liete  cosi  caritatevo!e>fpo* 
fatela;»  o  collocatela  :  e  fe 
le  yoftre  poiTìbilità  non—» 
arrivano  a  tanto;  aiutate¬ 
la  fuori  di  cafa  con  buone 
limoline  per  terza  mano; 
acciò  )  che  non  fomentia¬ 
te  qualche  favilla  dell’an¬ 
tica  mala  amicizia  * 

Sec*  E  che  dirà  il  Mondo  } 
perchè  fublto  li  fofpettarà 
della  caufa  di  averla  li¬ 
cenziata  ;  elfendo  tanto 
antica  di  Cafa  ? 

£eh  Ecco  la  caufa  3  per  cui 
tanti  pochi  li  falvano;  co¬ 
me  al  principio  yi  diceva: 
perchè  vogliono  antepor¬ 
re  a  Dio  quallivoglia  co. 

G  5 
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fa*dovendo  amarlo  fopra 
tutte  le  cofe  .  Checofa  è> 
figlio  mio*  amare  Dio  fio- 
pra  tutte  le  cofe  ?  altro' 
non  èjdie  amarlo  p iliache 
il  voftro  onore*  che  la  vo- 
rtra  commodità*  la  voftra 
fanicà  *  e  la  vortra  vita  . 
Dunqtie  fe  voi*porto  da—» 
una  parte  il  voilro  mifie- 
rabile  onoruccio  *  e  dall* 
altra  parte  l’onore  di  ur_ * 
Dio  Infinito  *  che  morì 
per  fialvarvi*ed  in  conclu¬ 
sone  è  quel  Diojch’è;  vo¬ 
lete  che  parifica  l’onore  di 
Dio  y  più  torto*  che  il  vo- 
ilro  ?  coaie  volete  fialvar» 
vi  ?  Afipcttate  fiorfie  *  che—» 
Dio  irtituifica  altri  Coni- 
mandamenti  per  voi  ?  o 
volete  *  che  Dio  conde- 
ficeada  al  vortro  peccato  ? 


. . 
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avete  timore  di  quello  3 
che  dirà  il  Mondo  ;  e  non 
temete  dì  quello,  che  dirà 
Crifto  a’dannati:  -indate 
maledetti  al  fuoco  eterno 
in  compagnia  del  Demo¬ 
nio.  Per  fortuna,  il  Mon¬ 
do  è  per  liberarvi  da  quel 
giudizio  tremendo/ e  dal¬ 
le  pene  eterne  ? 

Scc»  Padre  ,  afpettarò  me* 
gllor  congiuntura  per  far 
ciò  fenza  ftrepito  ? 

Rei,  Non  ci  è  più  firepito  », 
che  quello, che  voi  fuppo- 
nete  ,  ed  il  Demonio  vi 
finge;  e  quanto  più  darete 
neivifchio,  tanto  più  vi 
s’invifchiaranno  le  ali  ; 
nè  voi  avete  un’ora  di  vi¬ 
ta  certa  ,  nè  la  grada  di 
Dio  efficace  Ila  al  voìtro 
commandos  nè,  la  vpiirau> 
r;  6  ■ 

K- 
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volontà  male  afiuefattaji 
può  avere  fortezza,  che  il 
Demonio  non  la  volti 
con  un  foffio,e  non  molti¬ 
plichi  T  occa fione  conu* 
due  lagrimuccie .  Rifolu- 
2Ìone  dunque  ci  vuole  • 
Andate  a  caia,  fingete  in 
efla  una  guerra  ,  o  difgu-* 
ilo,  per  qualflvoglia  acci¬ 
dente,  che  vi  fi  offerifca,e 
cacciate  la  donna  ,  o  per 
dir  meglio,  nella  donna-» 
il  Diavolo  !  fate  Un  viag¬ 
gio,  o  mutate  Paefe,  o  pi¬ 
gliate  fiato.  E  fe  la  mala 
amicizia  è  già  pubblica-» 
nel  Vicinato,  può  edere, 
fcnza  che  voi  Io  Tappiate, 
cefiarà  lo  fcandalo  >  e  di. 
ranno,  che  avete  operato 
come  Crifiiano  :  e  itiate_> 
certo  ,  che  quanto  vi  oc- 
*  v  cor- 
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correrà  contro  quella  ri¬ 
duzione  ,  fiuto  è  rigiro 
ed  inganno  dell’inimico  > 
che  vi  tiene  acciecato  • 
Non  conviene  in  quelle^ 
materie  governarli  da  sé 
flelTo,  mà  bifogna  ubbidi¬ 
re  a’miniilri  di  Dio,  che.-» 
hanno  altra  luce  9  molto 
più  chiara  • 

§.  V  I- 

Sec*  Q  Upponiamo  >  che  la 

,3  occafione  delia fen- 
fualità  iìa  Così  infeparabi- 
le  dalla  'perfori a  ,  che  Iba 
nella  medefima  carneichc 
rimedio  reila  allora  ^1 
povero  Peccatore?  deve--* 
fepararfi,  e  licenziarli  dal 
fuo  medefimo  corpo  ? 

Eel,  Orribile  male  è  quello, 
che  anche  il  nominarlo 
offende  l’udito:  però  Pia- 

ter- 
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fermo  non  deve  mai  di- 
fperare  dèlia  cura, perchè 
non  gli  manca  rimedio, 
volendolo  applicare.  Le 
diligenze,  che  dalla  parte 
fu  a  hà  da  fare ,  fono  le  fe- 
guenti. 

1.  Confeffar/i  fpelfo,  Tempre 
dal  medelimo  Confelfore, 
ancorché  tal  volta  gli  ri¬ 
tardi  PAlToluzione  . 

2.  Recitare  ogni  giorno  il 
Rofario  ,  o  Corona  della 
Beata  Vergine  Maria,  co* 
fuoi  Millerj  ,  fermandoli 
nn  poco  ad  ogni  Pater 
nofler,  e  chiedendogli  co 
maggiore  affetto  ,  che  gli 
fià  p'odibile  ,  ch’ella  inter- 
ceda  apprelfo  il  f  io  bene¬ 
detto  figlio  ,  acciochè  lo 
liberi  da  quella  infermità» 

V  ^ar  vorQ  di  attener  li  , 

rat- 
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raffrenarli  da  quello  pec¬ 
cato  per  alcuni  pochi 
giorni  ,  e  rinovare  il  me-, 
delìmo  voto  a  poco,  a  po¬ 
co  per  pi  li  tempo  ,  come—* 
da  una  fella  dellaMadon- 
najali’altra  -  Dì  quello  ri¬ 
medio  però  non  vi  ferve¬ 
rete  lenza  coniglio  -  del 
Confeffore  prudente  . 

.Fare  ogni  giorno  almeno 
ineza  ora  di  orazione 
mentale  ,  meditando  nel¬ 
la  gravezza  de*  Tuoi  pec¬ 
cati,  nella  Morte,  Giudi- 
zio.  Inferno,  o  nella  Pal¬ 
lone  di  Grillo,  punto  per 
punto  . 

,  Qjaando  la  tentazione  af- 
falca  ,  relillerle  fubìto  nel 
principio,con  una  rifolu- 
zione  viva,  e  forte,  di  .so¬ 
lere  piu  tolto  padre  jua- 

lun- 
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lunquepena*  e  la  morto» 
flelTa,  che  offendere  Dio. 
Recitate  il  Pater  nofler  * 
ed  il  Credo*  in  voce  alta* 
ed  intelligibile*  che  fenta 
il  Demonio, il  quale  ita  li 
prefente  *  ifligandolo  ai 
peccato*ed  hà  gran  paura 
di  quelle  parole.  E  per  la 
medefìma  cauta  Tara  anco 
utile  avere  in  cafa  dell* 
acqua  Tanta*  e  buttarfela 
adoflo  *  e  per  la  flanza  *  e 
letto  *  e  benedirli  molto» 
volte  con  viva  fede  . 

6 .  Cafo*che  la  tentazione» 
afiringa  affai  *  effendo  in 
tempo  *  che  la  perielio» 
polfa  ufcire  di  cafa  *  vada 
a  vifitare  il  SantiUmo  Sa- 
gramento  nella  prima-» 
Chiefa  dove  trovarà  que¬ 
llo  rifugio  *  come  chi  fi  ri¬ 
di  a 
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tira  nel  Sagrato;  e  Appli- 
chi  internamente  il  Signo¬ 
re  perla  fuaMifericerdh* 
con  viva  fede  >  che  i'abbil 
ad  ajutare  ;  e  non  effe n do 
ora  conveniente  per  rimi¬ 
le  ricorfo,  prenda  una  di- 
fciplina  3  guardàdofi  dal¬ 
la  villa  dei  fuomedefimo 
corpo  -  ,  v 

7.  E  quando  niente  di  ciò 
non  ballile  con  effetto  re¬ 
tti  vintole  fuperato dalla 
tentazione  non  lì  sbigot- 
tifca,  che  ciò  farebbe  dare 
piu  animo  al  Demonio;  e 
fubico  che  potrà  3  torni  a 
cercare  il  ConfelTore  > 
feguiti  con  li  medelimi  ri¬ 
medi  mentovati  3  come  fe 
realmente  non  foffe  cadu¬ 
to*  perchè  Dio  lo  compa¬ 
tirà;  e  con  tal  perfeveran- 

aa 
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là  nell'ajutarlì,  l’anima-j 
anelata  prendendo  forze, 
e  deprezza  ,  per  meglio 
adoperare  ,  ed  ufare*  di 
quelle  armi  . 

§.  VII. 

"VTBIla  Confei'Tìone.-» 
1  X  pallata  mi  fùiin- 
polto5  che  reltituiilì  1  ubico 
certa  quantità  di  denaro 
da  me  ufu  rpato  ,  che  ave¬ 
vo  ritenuto  fono ‘alcuni 
anni  *  quella  reilituzione 
mi  lì  fà  difficile,  ed  ancor¬ 
ché  fempr.e  ho  penderò  di 
reftituire  ,  non  arrivo  a_» 
farlo  mai . 

JW.  ^enza  re/Htuzione  non 
e  mai  perdonato  il  pecca¬ 
to  ,  anzi  lo  molciplicate^» 
con  Pingìulta  ritenzione  , 
in  maniera,  che  yì  dovete 
‘  eoa- 
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co  11  feda  re  delle  volte, che 
vi  ricordale  di  quell:9 olili* 
go  ,  e  potendolo  fodisfare 
noti  l'avete  fatto:  e  di  più 
liete  tenuto  a  pacare  li 
danni*  che  caulafte  al  Pa¬ 
drone  con  quella  colpe¬ 
vole  ritenzione . 

Sec*  Padre,  io  prcfcntemen* 
te  non  hò  denari  ? 

Rei*  Se  avete  qualche  pezzo 
di  oro  ,  o  di  argento  ,  o 
qual  Svoglia  altra  cofa  ;  di 
cui  polliate  fpogliar vi^fie- 
te  tenuto  a  venderla  ;  per 
reftituire  quello  3  di  che-* 
liete  debitore  • 

Sec*  Mi  fà  di  bi fogno  fecon¬ 
do  il  mio  prefeute  flato,  e 
per  fon  a  :  quello  ,  che  po¬ 
trò  fare  è ,  cominciare 
fodisfare  qualche  parte  . 
’jPtf/oEffendovi  collocato  in 
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maggiore  fiato,  ed  avanci 
zato  dì  porto  con  la  robba 
d’altri,  che  colò  nella  vo¬ 
lerà  mano  ;  fiere  tenuto  in 
cofcienza  ,  a  ridurvi  allo 
flato  di  prima;  ed  a  rertare 
fedamente  con  quello, 
che  precifamence  vi  è  di 
bifogno,  per  parta  re  la_* 
vita  moderatamente  ;  e-» 
potendo  pagare  il  tutto 
immediatamente  ;  non  ri¬ 
manete  con  buona  co¬ 
fcienza  pagando  a  poco, 
a  poco . 

Ssc -  Il  creditore  rtà  In  altro 
Paefe  :  non  hò  modo  per 
fargli  ‘arrivare  il  denaro 
in  mano;  eterno,  che  fi 
venga  in  cognizione  di 
chi  ha  fatto  il  furto  . 

Rei*  Pregate  il  vofiro  Con- 
fefibre  ,  ehe  feriva  al  Pa¬ 
ro- 
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reco  della  tal  perfori  3 _ J  y 

che  gli  motivbcome  da  un 
fuo:  debitore  gli  li  vuoi 
fare  una  reilituzione  del¬ 
la  tal  fomma;e  che  rifpon- 
da  y  comete  per  quale  via 
*  potrà  lìcuramente  giun¬ 
gere  alle  fue  mani  ;  e 
anco  in  quello  avete  dif¬ 
ficoltà  y  il  medelimo  Con- 
fedore  v’infegnarà  quel¬ 
lo  ,  che  dovete  operare  . 
siMà  prima  >  che  ci  allonta¬ 
niamo  da  quella  materia  ; 
avvertite  x  che  liete  obli- 
gato  anco  a  redituire_-> 
quello,di  che  liete  debito¬ 
re  y,  per  caufa  delegati  di 
alcuni  Telia  menti  3  e  fare 
celebrare  le  Mede  *  che  il 
Defonro  impofe  fi  cele- 
bradero  .  Item  fe  avere_^ 
trovato  qualche  cofa  3  il 

dì 
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di  cui  padrone  non  vi  è 
noto  ,  fare  quello  3  che  il 
Confelforevi  motiverà  in 
quello  particolare  ;  fretta 
anco  obligato  a  pagare 
intieramente  quei  debiti  3 
des  quali  il  creditore  fi 
accordò  a  pigliare  una—# 
fola  porzione;  perchè  in__* 
mano  voftra  il  credito  era 
mal  fìcurojonde  egli  non 
fperava  di  poterlo  rifeuo- 
tere  ,  e  filmò  bene  accor¬ 
darli  per  cavarne  qual  co- 
fa  ;  e  folo  farete  libero  fe 
fpontàneamente  egli  vi 
condona  il  reflante  .  Item 
tutto  ciò  3  che  avete  pre- 
fo  di  vantaggio  ,  per  de¬ 
naro  imprecato*  ne*  cali 
che  giudicano  li  Dottori 
per  ufura  >oiìs  chiara—#  > 
o  palliata  3  non  èvoilro 


Evangelico*  167 
ì  in  cofcienza  .  Iteni  li  dan¬ 
ni  ingiuri  che  avete  fatto 
fare^  fopra  di  voi  rertano  , 
come  fe  voi  medertmo  gli 
averte  fatti  .  Item  crter- 
vate  fe  liete  debitore  di  al¬ 
cuni  falarj  >  o  giornate  a* 
Voftri  fervitorijo  lavoran¬ 
ti;  dando  di  più  quel  tan¬ 
to  j  che  importerà  II  dan¬ 
no  ,  che  per  la  vortra  di¬ 
mora  farà  loro  venuto  : 
Item  efaminate  *  fe  avete 
ingannato  alcuno  3  in  al¬ 
cuno  contrattogli  manie¬ 
ra  3  che  rertaffe  defrauda¬ 
to  >  per  caufi  del  vortro 
inganno  .  Item  fe  con  al¬ 
cun  giuramento  falfo^  o 
col  negare  alcuna  frittu¬ 
ra  fiere  rtato  caufa  ,  chc^* 
alcuno  abbia  perduto  la 
robba^che  gli  competeva. 

Item* 
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Icem  3  fe  po/Tedete  alcuna 
cofa  in  cattiva  fede  j  per¬ 
chè  fe  dubitate  s’è*  o  non 
è  voIlra>  liete  obligato  a 
fare  le  diligenze  pofTtbilr 
per  liquidare  la  verità:  ed 
in  una  foia  parola  ,  noiu 
vogliate  niente  dei  prodi* 
mo)  contro  la  fua  volon¬ 
tà  .  I/anima  vollra  vale^ 
piu,  che  tutto  il  Mondo;  e 
fe  tutto  fudfe  votivo,  nien¬ 
te  avete  da  portare  alPal- 
tra  vita:  ed  è  pazzia  gran- 
didima*  il  voler  perdere.# 
Panima  per  Tempre  3  per 
un'incereife  così  vile  di 
cofa>  che  neceflfariamente 
avete  a  lafciare  quando 
morite:  oltre  di  che  ,  col 
male  acquiftato  ,  non  ri- 
fplenderete  mai  ;  ed  ogni 
cofa  vi  confumaranno  le 
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difgrazie  ,  le  miferie  ,  le-* 
malattie,  ed  i  litigj  ;  come 
la  fperienza  ogni  giorno 
cdnfegna . 

$ec»  Padre  riconofco  *  che-*' 
tutte  quelle  fono  verità 
celelli  :  ma  come  hò  da  la¬ 
rdare  la  mia  moglie  ,  e  fi¬ 
gli  derelitti  ? 

£el-  Quella  replica  non  pa¬ 
re  >  che  fia  da  Uomo  Cri- 
lliano  ;  ma  da  Gentile-*  • 
Ditemi':  già  che  tanto 
!  amore  portate  alla  Mo¬ 
glie,^  figli:  Vi  balla  Pani- 
mo  di  Ilare  per  amore  lo¬ 
ro  due  ore  fole  In  un  for¬ 
no  ardendo  ?  per  non  en- 

(  trare  in  elfojdTendo  neeef. 

fano,darelle  ciòcche  ave- 
3  te  del  vollro  :  non  è  cosi? 

!  Dunque  fedarelle  il  vo- 
ilro  per  non  ardere  due-* 

'  H  ore 
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ore  fole  :  non  lafciarete_> 
quel  di  altri  per  non  ar¬ 
dere  eternamente  ?  In  ol¬ 
tre  li  figli  ,  e  la  moglie  vi 
hanno  a  cavare  dall*  Inr 
ferno?  e  che  cura  prende¬ 
ranno  di  voi  y  fubito  y  che 
averete  ferrati  gli  occhj  ? 
Di  più)  credete  forfè)  che 
giovarà  loro  più  la  voftra 
empia  providenza  )  che  la 
providenza  pletolìlìima_j 
di  Diesila  cui 'cura  dan¬ 
no  tutte  le  creature  ?  E 
nonfapete  9  che  venendo 
elfi  in  cognizione  ,  che.-* 
quella  robba  non  era  vo- 
ftra)faran  tenuti  al  mede- 
fimo  obligo  di  reflituirla  ; 
fotto  pena  di  venire  a  far- 
vi  compagnia  nelTInfer- 
no  ?  Sentite  a  quello  pro¬ 
polito  Tefempio  feguente. 
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In  Signore  di  Terre*  ne  oc¬ 
cupò  ingiuftamente  una* 
ch’era  della  Chiefa;e  fen- 
zafarecafo  della  reftitu- 
zione  *  la  cofa  pafsò  da  . 
Erede  in  Erede:  quando  a 
un  Tanto  Religiofo  fu  ino¬ 
ltrata  in  vifione  una  fca- 
la  *  che  Arava  nell’Inferno 
no  fra  incendi  voracifll- 
mi  *  che  facevano  uno 
ftrepito  *  come  di  furiofo 
torrente  di  acque  ,*  e  ne* 
gradini  di  quella  fcala_j  * 
erano  per  Tuo  ordine  tutti 
gl*  ingiufti  pofleflbri  di 
quella  Terra:  Vedete  adef- 
fo  Te  vi  piace  preparare  a 
voi  fteno*ed  a*  voftri  figli* 
e  nipoti  una  fimil  Torte. 
Difingannatcvi  figlio  :  e 
laTciate  quel  di  altri  per 
non  dover  conTegnaro» 
H  2  l’Ani- 
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1* Anima  nelle  mani  degl* 
inimici  infernali . 

Sec .  Lo  farò*  convinto  dalle 
voflre  ragioni .  Mirella—» 
ancora  un9  altra  obliga- 
zione:  effendomì  flato  im¬ 
porto,  che  io  reflituifca  la 
fama  ad  alcune  perfone. 

JRch  La  fama  è  molto  più 
preziofa  ,  che  la  robba  ;  e 
eonfeguentemente  ègra, 
vidimo  1*  obligo  di  refli- 
tuirla  .  Suppongo  ,  che  vi 
farà  flato  infegnato  ,  che 
fe  avete  fatto  alcuna  im- 
portura,con  aderire  il  fal¬ 
lo  ,  avete  offefo  la  Giudi¬ 
ziale  però  con  quanti  ave- 
rete  diffamato  alcuno  lie¬ 
te  obligato  a  difdirvi  an. 
co  giurando  >  s3è  neceffa- 
rio,  per  levarne  la  cattiva 
apprenfìone  ♦ 

Se 
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>e  poi  avere  palelato  un__» 
peccato  occulto,  chefeco 
porti  infamia  ;  avete  offe* 
fo  la  carità;  e  liete  ò'bliga- 
to  a  rifarcire  il  danno;con 
lodar  la  perfona  in  ciò  * 
che  potete  ,  predo  le  II  effe 
perfone  .,  a  cui  palefalie_> 
il  fatto  ;  e  con  dir  loro  , 
che  in  cofcienza  non_j 
potevate  dire  il  male,  che 
ne  dicefte  •  Se  poi  fo ffe_-» 
paffato  già  molto  tempo  , 

e  la  cofa  foffe  andata  ira _ « 

;  dimenticanza;  meglio  fa¬ 
rebbe  non  ne  parlar  più  : 

:  nel  che dovrece  regolarvi 
con  ciò  ,  che  vi  ordinari 
ildifcreco,  e  prudente*-* 
Confedbre  • 


Hj 
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§.  Vili. 


Sec .  TJ  Adre  un’altra  cate* 
JL  na  più  forte  tiene 
la  mia  cofcienza  >  e  que¬ 
lla  è  un’odio  antico  con¬ 
tro  certa  perfona  ,  per  in¬ 
giurie  faccemi,e  per  catti¬ 
vo  cuore,che  in  elfa  fperi* 
mento  contro  dì  mè  . 

Rei*  Figlio  3  per  fortuna  vi 
pentite  di  effere  Criftia- 
no  ?  O  non  vi  curate  del 
Cielo, e  della  vita  eterna? 

Sec»  Non  è  cosi .  Che  legge 
devo  io  feguirare  ,  fé  non 
quella  di  Giesu  Crifto?  o 
che  poffo  bramare  doppo 
quella  vita,  le  non  fai- 
varmi  ? 

Rei •  Ma  la  legge  di  Giesù 
Crifto  commanda ,  che.-» 

amia- 


Evangelico .  175 

amiamo  Pinimici  ;  e  noia 
enervando  quello  com¬ 
mandos  non  vi  è  falva- 
zlone  • 

Scc*  Io  sò  beniflimo ,  che 
Crifto  Signor noftro ebbe 
giuda  caufa  ,  per  Imporci 
quello  precetto  di  amare 
gPinlmìci;  mà  vi  confelfo, 
che  non  trovo  ragione-» 
per  amare  io  quello  ,  eh*  è 
cattivo,  e  mi  fàmale,  e 
deddera  farmi  male . 

Rei»  Oh  come  liete  cieco  l 
Crilto  non  vi  commanda, 
!  che  amiate  l’inimico,per- 
;  ch*è  cattivo,  per  voi  ;  mà 
perché  creatura  lua,  ed  è 
/'  vollro  fratello  ;  e  li  può 
falvare  come  voi  ;  e  vede¬ 
re  Dio,e  lodarlo,*e  perchè 
collo  il  Sangue  di  Crifio  ; 
e  mangia  con  voi  alla_> 
H  4  Di- 
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Divina  Menfa  il  rhedeli- 
mo  cibo  del  SS.  Sacra¬ 
mento;  e  perchè  *  volen¬ 
dovi  voi  approhttare*que- 
ffe  ingiurie  poflbno  ri¬ 
dondare  in  gran  behe  all* 
Anima  voftra.  Vedete  fé 
■màcano  ragioni  per  ama¬ 
re  quella  perfona  ,*  e  così 
bada  >  che  1*  amiate  per 
Dio;  che  quella  è  la  vera 
carità  :  non  è  neceffario  * 
che  Tamiate  in  sè  liefla  in 
quanto  peccatrice  . 

Più  y  quante  ingiurie  avete 
fatto  a  Dio?  e  contuttociò 
volete*  che  il  fmenrichi  di 
effe  :  c  che  vi  perdoni  >  o» 
ffavoftro  amico.  Dunque 
per  fortuna  il  volito  ono¬ 
re  è  di  più  pregio  *  che_> 
quello  di  Dio  ? 

Più  *  o  quello  vollro  contra* 

rio 
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rio  ha  ragione  ,  o  nò  :  fo 
l*hà;  di  che  cofa  vi  lamen¬ 
tate  ?  fé  non  l’hà  ;  Dio  fi 
pigli  la  cura  della  voftra 
giuftizia. Perchè  non  con* 
legnate  voi  quella  caufa 
ad  un  Giudice  ,  il  piu  ret¬ 
to  y  e  potente  ,  che  ci  pof- 
fa  elfcre  ? 

Più  5  che  cofa  goderete  di 
aver  fatto ?  nell’ora  della 
morte  volìra  ?  goderefle^ 
di  aver  perdonato?  odi 
non  aver  perdonato  ?  cer¬ 
to  è  ?  che  averefte  gulio  di 
aver  perdonato  •  Dunque 
coni1  è  polhbile  ,  che  all* 
ora  troviate  fatto?  quel* 
io  ?  che  prima  non  avete 
fatto  ? 

Più,  quando  Criflo  nella—» 
Croce  perdonò  a’fuoi  ini¬ 
mici?  epregòper  li  mede- 

li' 5  limi : 
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lìmi  :  $*ingannò  in  quella 
azzione,anon  s*ingannò  ? 
fece  bene,  e  fece  male  ?  E* 
certo  ,  che  fece  bene  , 
che  non  lì  poteva  ingan¬ 
nare*  Dunque  chi  non  lo 
imiterai  farà  male,  e  s’in- 
gannarà  .  E  fe  rifolvete  , 
che  fate  male,  non  perdo¬ 
nando  ;e  contuttociò  Ha¬ 
te  ollinato ,  ciò  è  pazzia.-» 
incomparabilmente  mag¬ 
giore  ,  che  ad  occhj  veg¬ 
genti  urtate  con  la  telìa  in 
una  colonna,  per  ifpez- 
zarvela  . 

Scc.  Tutte  quelle  ragioni  le- 
gano;mà  ìo  no  pollo  fcac- 
ciare  dal  cuore  quella  du¬ 
rezza  ;  e  per  quante  dili¬ 
genze  fò  per  acquietarmi; 
vedendo  quello  Uomo  , 
mi  lì  rifcalda  il  la-ngue: 

E  fc 
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E  Ce  egli  non  cerca  dì  me 
nè  mi  fi  arrende;  perchè 
devo  arrendermi  io  prima 
di  lui;  effendo  io  l’affron¬ 
tato  ?  Che  dirà  il  Mondo? 
Tutti  mi  tireranno  la  fan- 
ga  perla  ftrada  ? 

Rei»  Fratello  >  l’alterazione 
interiore  >  che  voi  fperi- 
mentate  ,  è  paflìone,  mi 
non  è  peccato  ;  fe  voi  gli 
refifiete  ,  fenza  confentire 
con  la  volontà  di  vendet¬ 
ta  ;  e  non  gli  negate  i  fe- 
gni  communi  3  ed  ordina¬ 
ri  della  carità  ;  la  paflione 
col  tempo  s’andarà  mode¬ 
rando  ;  e  tanto  più  prefto, 
quanto  più  frequentarete 
atti  contrarj  ,  dicendo, 
benché  con  repugnanza—» 
della  natura,  che  amate 
elfo  Profilino  >  come  voi 
H  6  fieifo; 


> 
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.  Hello;  «che  vi  difpiacerà* 
che  abbia  male  ;  e  ciò  per 
l’amore  >  che  dovete  a—» 
GiesuCrlftojchecosì  vuo¬ 
le*  e  commanda  •  E  quan- 
co  a  quel  *  che  dite  d’ar- 
renderll  egli  prima  di  voi  : 
fate  voi  l’obligo  voflro  * 
ch*è  di  amare  i  nemici; 
che  s’egli  non  farà  il  fuo , 
ne  renderà  conto  a  Dio  : 
e  voi  non  liete  fuo  Giudi¬ 
ce  deputato  per  condan¬ 
narlo  *  nè  fuo  Maeftro,  o 
Padre  *  per  iftruirlo  *  o 
cafligarlo  :  flètè  fuo  prof- 
fimo  >  per  amarlo . 

Del  Mondo  *  non  fi  deve  far 
cafo  .  Che  cofa  chiamate 
voi  Mondo  ?  Gli  Uomini  - 
Di  quelli  pochi  hanno 
notizia  del  voflro  aggra¬ 
vio  ,  perchè  folamente  lo 
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lamio  quelli  delia  voftra 
terra  *  rione  *  o  vicinato  • 
Quelli  pochi*  o  fono  buo¬ 
ni,  o  fono  cattivi-  Se  fono 
buoni*  non  giudicaranno 
male  di  ciò  *  ch’è  buono  ; 
ed  è  certojdie  il  perdona¬ 
re  è  buono  *  ed  è  azzion.e 
molto  lodevole  *  e  che> 
procede  da  cuore  grande^* 
c  generofo  •  fe  fono  catti¬ 
vi  *  che  importa  *  che  non 
fiere  di  loro  gufto?Nè  pu¬ 
re  piacerete  a’  Demor.j  in 
qualfivoglia  opera  buo¬ 
na*  che  farete.  £  per  que¬ 
llo  tralafciarete  di  farla  ? 

Ma  fappiate  *  che  anco  a 
cattivi  *  dà  gullo  quello  * 
clf  è  buono  ;  perchè  Tem¬ 
pre  rimane  loro  la  luce-> 
naturale;ed  internamente 
la  cofcicnza  1*  approva-* 

,  quan- >  v  ! 
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quantunque  non  Punici  : 
e  confetta  ,  che  ciò  è  ben 
fatto. 

In  cafo  però,  che  tutto  il 
Mondo  fapette,ed  avette  a 
male,  che  abbiate  perdo¬ 
nato;  ditemi,  il  Mondo  ha 
da  edere  vottro  Giudice  , 
o  Crido  ?  Il  Mondo  vi  hà 
da  falvare,  o  Crido  ?  Il 
Mondo  vi  hà  da  perdonar 
i  vodri  peccati,  o  Grido  > 
Dunque  procurate  piace¬ 
re  a  Grido,  col  quale  fpe* 
rate  vivere  eternamente  / 
e  burlatevi  del  Mondo  , 
dove  non  fapete  ,  fe  cam- 
parete  fino  a  domani . 

Sec •  Dunque ,  Padre  ,  non-» 
potrò  io  per  via  di  Giudi- 
zia  dimandare  fodisfazio- 
ne  della  mia  ingiuria  ? 

Rei*  Facendolo  fidamente— » 

per 
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per  zelo  del  beneficio  del-  ' 
la  giufiizla;  o  per  efempio 
della  Repubilca  ,  dov’è 
molto  pregiudiciale  ,  che 
li  Relitti  reftino  impuniti; 

Io  per  rlfarclre  il  volìro 
onore,  o  robba ,  che  pati¬ 
rono  detrlmentojnon  pec¬ 
cate  nelfervirvi  de*  me  zi 
leciti  dalle  leggi  preferii 
ti  :  mà  però  pallate  grave 
pericolo  ,  che  vi  entri  in—* 
cuore  qualche  affetto  fini- 
ftro, di  odio,  odi  vendei- 
detta  ;  ch*è  molto  difficile 
a  difeernerfì ,  anco  dalle 
perfone  fpirituali-  il  che 
fé  avviene  ;  eccovi  caduco 
in  peccato  ;  oltre  di  avere 
perduto  il  merito  di  per¬ 
donare  ,  ch’era  un  forte--» 
apoggio  della  vo/fra  eter¬ 
na  falute  ,  e  vi  aveva  a—» 
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confolare  ,  ed  animare-? 
affai  nell’ora  della  morte  - 
Per  tanto  il  mio  cófiglio* 
non  è  altro,  che  il  perdo¬ 
nare  .  Ricordatevi  dei  ca¬ 
lo  ,  che  fucceffe  a  due  ,  i 
quali  lì  uccifero  in  una_j 
queftione,  e  per  accidente 
furono  fepolti  ambedue 
nella  medelìma  folfa;  do¬ 
ve  alia  villa  di  tutti  co¬ 
minciarono  i loro  corpi  a 
darli  calci,  un  contro  Pal¬ 
erò  •  E  che  farebbono  1* 
Anime  nell’Inferno  per 
rutta  l’eternità  ?  piu  noto 
però,  e  più  ftupendo  è  il 
cafo  di  un’altro  ,  che  mo¬ 
rì  con  l’odio,  al  fuo  ne¬ 
mico  ,  fenza  volergli  mai 
perdonare.  E  facendofe- 
gli  in  Chiefa  il  confueco 
Uffizio ,  mentre  era  il  còr¬ 
po 


in 
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po  preferite  ,  al  pronun¬ 
ziarli  quelle  parole  nella 
prima  lezzione:  P arce  ms* 
hi  Domine  ;  Perdonatemi 
Signore;  rimanine  del  Si- 
gnore.Crociddo  ,  che  Ila* 
va. nell’Altare  ,  fi  fchiodò 
le  ma  ni;  fi  turo  Petecchie, 
e  ditte:  on  pare  am  >  quìa 

non  pepercìt', Non  gli  per- 
donarò ,  perche  non  hà 
perdonato.  Dice  voi  adef- 
fo  a  quello  mi fer abile,  che 
già  3  che  Crillo  non  lo 
perdona  3  ricorra  al  Mon¬ 
do, che  gli  perdonile  veda 
fe  riceve  l’appellazione  y 
chi  approvava  la  Tua  per¬ 
tinacia  • 


§.IX. 
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§■  I  X. 

Stc»  "p\  A  tutto  ciòcche-* 
mi  avete  detto  fi¬ 
no  al  prefente  ,  vengo  a 
concludere  ,  che  la  via_> 
della  Salvazione  £plu  an- 
gufla  di  quello,  che  ci 
penfiamo  :  che  per  non  . 
isbagtlare  In  quello  gra- 
vi/Timo  negozio,  bifogna 
conformarli  In  tutto  alla 
Divina  legge.La  vita  paf- 
fa  volando  :  la  morte  è 
certo  )  che  viene  >  ed  è  in¬ 
certo  il  quando  :  la  noftra 
carne  è  traditora  :  il  De¬ 
monio  ha  piu  artificj  per 
ingannarci ,  che  non  hò 
Capelli  in  capo:  il  Mondo 
Uà  pieno  d’inciampi,  /ca¬ 
dali  ,  e  menzogne  :  i  pec¬ 
cati 
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cati  fono  molti  ;  il  com- 
metterli  par?  >  che  noiij 
fia  altro  >  che  bevere  uto 
forfodi  acqua  :  per  fcan- 
cellarli,bifogna  la  Poten¬ 
za,  e  Mifericordia  di  Dìo; 
e  per  non  tornare  a  cade¬ 
re  >  grande  diligenza  ,  e 
continua  vigilanza  è  ne- 
ceffaria*  Padre  amatiifi- 
mo,mi  parejche  molti  po¬ 
chi  fiano  quelli  ,  che  fi  Tal- 
vano,  riflettendo  alla  dif¬ 
ficoltà  delPimprefa  •  Che 
cofa  devono  fare  li  mife- 
rabili  figli  di  Adamo  in_* 
quello  mare  di  pericoli  ? 

Jtcl.  Figlio  mio  ,  già  comin¬ 
ciate  ad  avere  alcuna  lu¬ 
ce  ,  e  perciò  vi  dirò  d’on¬ 
de  procede  tutta  la  diffi^ 
coltà  >  che  abbiamo  nell* 
attenerci  da’peccati,  e  nel 

con. 
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confervarci  in  grazia  di 
Dio:  eh*  è  il  punto  fopra 
accennato  • 

Dovete  fapere  *  che  II  dar¬ 
li  un*  Ànima  a  -Or ilio 
confilie  nel  libera-rii  da* 
peccati  :  e  che  quanto  più 
ella  il  foggecta  a  quefio. 
Signore  *  es*impiega  tur¬ 
ca  in  fervirlo  >  tanto  più 
dominio  acquila  fopra  di 
sè  >  più  forze  per  vincere 
la  Carne*  il  Mondo*  ed  il 
Demonio,che  fono  li  Tuoi 
trènimici.  Mà  perchè  gli 
Uomini  per  la  maggior 
parte  *  non  vogliono  fer¬ 
vere  Dio  facendo  opere^ 
virtuofe  :  nè  loggettar/ì  a* 
configli  del  fuo  Evange¬ 
lio;  di  qui  procede*che  nò 
hanno  vigore  nell’Anima 
per  refifiere  alle  tentazio¬ 
ni  .  Vor- 


Evangelico  •  1S9 

Vorrebbe  il  piu  degli  Uo¬ 
mini  una  Hrada  ,  o  modo 
di  vivere  ,  fenza  peccare  , 
per  non  andare  all’Infer¬ 
no,  ina  fenza  la  fatica  di 
domar  le  paflìonije  vince¬ 
re  se  Hello  coli’efercizio 
delle  Virtù.  Vorrebbe  in 
fomma  godere  liberamen¬ 
te  del  Mondo  ,  fenza  rite¬ 
gno  ,  e  godere  pofcla  di 
Dio  eternamente.*Or  giu¬ 
dicate  voi,  fe  ciò  può  ef¬ 
fe  re  .  Chi  non  ferve  feria- 
mente  a  Dio  ,  prova  la_s 
tirannia  del  Mondo  ,  dei 
Demonio ,  e  della  Carne, 
nemici  mortaliflimi  dello 
Spirito . 

Ditemi  voi,in  che  cofa  s’im- 
piegarà  il  noftro  penfìero, 
fe  non  ne’  vizj  ,*  fe  non^ 
Ta/fu sfacciamo  apenfarc 
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ogni  giorno  qualche  po¬ 
co  alla  Pailìone,  e  Morte 
4  di  Grillo  i  o  ad  alcun  de* 
noftri  Novifiimi  ?  Come—/ 
non  avete  a  trovarvi  col 
cuore  duro  *  e  difficultofo* 
per  f’menticarvi  delle  in¬ 
giurie  del  Profilino  ;  fe— » 
non  vi  efcrcitate  antici¬ 
patamente  in  mortificare 
la  voftra  fuperbia*nè  ave¬ 
te  modo  di  formare  quel 
vii  concetto  ,  che  merita 
ciò *  che  chiamano  onore 
del  Mondo  ?  come  non-* 
dovete  trovarvi  attaccato 
alla  robba  altrui*  fe  n5  vi 
efercitate  prima  in  opere 
di  carità  verfo  ilProflìmo* 
in  Hlemofine  *  in  Ofpida- 
licà*  &c.  fe  non  avete  pri¬ 
ma  formato  concetto*  che 
il  temporale  non  importa 

nien- 
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Ìniente,e  che  l’eterno  è  fo- 
lo  quello  3  che  fi  deve  ili- 
mare  ?  come  vi  atterrete^ 
dal  commettere  le  fceie- 
raggini ,  che  vi  fuggerifce 
il  Demonio  ;  fé  anticipa¬ 
tamente  non  vi  afluefate 
a  ilare  nella  prefenza  di 
Dio  3  che  il  tutto  vede ,  e 
sà;e  fé  non  cercate  di  ora¬ 
re  conFedejUmiltà>e  Per- 
feveranza  ,*  fé  avete  pau¬ 
ra  di  una  difciplina  3  odi 
un  cilizio  ;  come  potre¬ 
te  fuperare  la  tentazio¬ 
ne?  cosi  è  in  tutto  il  rima¬ 
nente  .  Non  ci  riefce  il 
vincere  ,  perchè  non  vo- 
gliamo  tolerare  la  fatica 
di  mortificare  la  natura  3 
e  la  pa filone  ;  come  con¬ 
viene  3  per  piacere  a  Dio. 
Però  a'  veri  fervi  di  Dio  } 

I'..  che 
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che  s*  Impiegano  nelPa- 
marlo  ,  e  fervirlo  .con-* 
tutto  il  cuore  ,  ogni  cofa. 
riefee  facile*  perchè  1  iftef- 
fo  e (Tere  fervi  di  Grillo  li 
collifuifce  lìgnori  di  se 
fletti  :  e  la  medefima  legge 
di  Dio  ,  che  olfervano,  gli 
ajuca  ad  olfervaria  facil¬ 
mente  :  e  per  il  contrario 
a*  Mondani  ,  un  precetto; 
che  non  vogliono  offerva- 
re  ,  difficulta  PofTervanza 
degli  altri  ;  ed  in  quella 
maniera,  quelli  vanno  fa- 
lendo  al  Cielo,  e  quelli 
altri  vanno  precipitando* 
li  nelPInferno  .  Se  Io  vi 
dicefli  adelfo  :  Fratello- 
volete  voi  un  rimedio  ge¬ 
nerai  e,per  megliorare  no¬ 
tabilmente  la  vita  ?  Date¬ 
vi  alPefercizio  dell’Ora 

adone 
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rione  mentale.  Subito  re- 
plicarefle  y  che  non  avete 
tempo  y  nè  luogo  per  far- 
la;che  non  avete  chi  vsiji- 
fegni;  che  quello  efercizio 
caufa  molti  fcrupoli  3  zs 
malinconie;  che  non  ave¬ 
te  libro  per  prendere  il 
j  punto  :  che  non  fapete- » 
leggere  :  che  diranno  li 
voltri  conofcenti ,  che  vi 
;  liete  fatto  BeatOi  o  malin¬ 
conico  3  ed  altre  mille  li- 
!  mili  repliche  va  ni  (lime  • 
Dice  allora  Dio  :  Tìi  non 
;  mi  vuoi  fervire  ;  nè  ti  de¬ 
gni  di  trattare  meco;  nè 
1  penfare  in  ciò  *  chet’im* 
porta  ? 

)unque  per  confeguenza  ti 
nutrirai  di  mille  penlieri 
malizici! ,  fporchi  3  e  te- 
merarj;in  vece  d’imparare 
I  ad 
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orare  *  per  difenderti  dal 
Demonio  i  nèconofcerai 
ciò  ,  che  ti  manca  per  mo¬ 
rir  bene;nè  formarai  con¬ 
cetto  ,  di  quanto  grave-» 
male  ila  il  peccato  *  per 
abbonirlo  ;  nè  ti  curarai 
di  quanto  hò  operato  ,  e 
tolerato  per  la  tua  eterna  i 
falute  *  la  quale  tanto  in- 
degnaméte  difprczzi.  Ve¬ 
di  quanti  danni  ti  fi  van¬ 
no  incatenando  dal  noru> 
voler  darti  a  Dio  con  1* 
opera  della  Orazione-» 
mentale.  Ciò  fi  vede  più 
chiaramente  ne’  Religio- 
fi  ,  e  nelle  Religiofe  *  che 
non  fi  danno  a  quello  fan- 
to  efercizio  *  a  cui  fingo- 
larmente  gli  obliga  lo  fia¬ 
to  loro;  mercè3che  sii  que. 
fio  iludio  furono  fondate* 

e  fio*. 
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e  fiorirono  tutte  le  Reli¬ 
gioni  .  A  quelli  tali  *  che 
di  Religiofo  ordinariamé* 
te  non  hanno  altro*  che  il 
nome*  fembra  graveogni 
offervanza  *  e  leggiera-* 
ogni  rottura  di  voti  ;  per¬ 
chè  collocaranno  in — » 
j  qualche  creatura  I*  amo¬ 
re  *  che  con  folenne  voto 
nella  profeilione  promef- 
fero  al  Creatore.  Per  que¬ 
lli  *  è  quelle  tali  meglio 
farebbe  Peffer  rellati  nel 
Secolo  ;  mentre  in  abito 
1  regolare  lì  fanno  fchiavi 
del  Mondo  *  e  del  Detno- 
1  mio  *  e  della  Carne  •  Ve- 
deremo  talora  alcuna  di 
quelle  miferabili*che  per¬ 
derà  il  tempo  nel  leggere* 
e  nello  fcrivere  viglietti 

vani  *  e  di  più  immodelìij 
*  _  *  « 
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e  lafcivì,  in  vece  d’impie- 
garlì  nella  lettura  di  li¬ 
bri  Spirituali  ,  e  delle.-» 
vite  de*  Santi .  Quella  ta¬ 
le  adornarà  il  fuo  corpo 
quanto  potrà, per  compia¬ 
cere  a  quello ,  che  ama; 
mentre  non  cerca  di  ador¬ 
nar  l’Anima,  per  piacere 
a  Dio*  La  Tua  carne  sfre¬ 
natamente  traboccarà  in 
impudicizie,  mentre  non 
vuole  obbedire  alle  ifpi- 
razioni  del  Cielo,  ed  a-» 
gli  ordini  de5  Prelati  ,*  li 
ftudiarà  nel  tenere  la  Cel¬ 
la  ornata  ,  mentre  non  lì 
trattiene  in  mirare  un_» 
Crilto  CrocidlTo  vilipefo, 
fpogliato,  ed  impiagato. 
Impiegarà  il  fuo  pende¬ 
rò  ,  ed  affetto  in  tenera 
animaletti  ,  ed  in  altre 

ba- 


) 
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4  bagattelle  ridicole  ;  men¬ 
tre  non  lo  impiega  nelle 
co  fé  importanti»  quali  fo¬ 
no  la  fua  falvazione  » 
riforma-  Mormorata  dell* 

|i  altre»  che  non  faranno  1* 
iftelfo  ;  perchè  il  (uo  mal5 
efempio  la  rimprovera— j  « 
i  Ed  in  tal  modo  il  vanno 
;  propagando  i  yuj  ;  e  la_j 
\  pover’ Anima  vien  códot- 
1  ta  fenza  avvede rfene  alia 
j  condannazione  eterna  . 
franto  ciò'vero»  che  molti 
ì  perchè  fanno»  che  la  Ora. 

|  zione  mentale  gli  hà  da__> 

,  ridurre  alla  buona  ftrada, 
e  non  iì  vogliono  allon¬ 
tanare  da’vizj»  perciò  non 
vogliono  attendere  a  tale 
lludio»  come  fe  diceifero  : 
recidiamo  a  trattar  con 
Dio»  non  potremo  godere 
lì  'la 
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la  libertà  del  Mondo  « 
Dunque  prendete  (  dice-/ 
Dio  )  la  voftra  libertà  del 
Mondo  :  intendetevela— » 
con  le  voftre  paflioni ,  e 
con  la  voftra  carne  cor¬ 
rotta  :  vincete  ,  fé  potete, 
i  vizj  con  le  yoftre  forze  ; 
poiché  non  volete  ,  che-» 
io  vi  ajuti  con  le  mie .  E 
quello  è  ,  figlio  mio  ,  uno 
de*  principi  delle  noftre-/ 
royine  eterne  • 

§.  X. 

t 

See»  C  Econdo  quefta  dot» 
3  trina,  pare  che  fil¬ 
miate  ,  che  fenza  Orazio¬ 
ne  mentale,  non  ci  fia  fal- 
vazione  :  ed  io  fono  fiato 
avvertito  da  alcuni  Con- 
fdfori ,  che  non  m’ingerì- 

ica 
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fca  con  quelli  efercizj  ; 
poiché  balla  per  falcar¬ 
mi  3  che  oflfervi  la  legge  di 
Dio  ? 

lei .  Io  non  dico,  che  TOra- 
zione  métale  fia  mezo  pre- 
cifamente  necefiario  per 
la  fialure  ;  ma  dico  ,  ch’è 
di  tanta  importanza  y  ed 
utile  y  che  fenza  efla  (  co¬ 
me  la  fperienza  moftra  ) 
hà  grandiffima  difficolti 
un’Anima  di  conferyarli 
ingrazia  di  Dio  per  lun¬ 
go  tempo  .  Dicono  bene  i 
Confeflori  y  che  balla  ad 
un  fedele  per  falvarfi  ,  che 
olfervi  la» Legge  di  Dio. 
Mà  quanti  fono  quellLche 
l’offervano  ;  fenza  avere 
quello  efercizio  ?  Credo  , 
che  lìano  rari  :  e  può  elfe- 
r Qy  che  anche  quelli  l’ab- 
I  4  bia- 
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biano  fenza  faperlo  ;  e  di 
ciò  mi  fono  capirati  moi¬ 
ri  cali . 

Vorrei  ancora  >  che  avver¬ 
tine  due  co  Ce  •  Prima,  che 
fé  il  Confefifore  non  ha 
cognizione  del  valore  di 
quella  orazione  ,  non  è 
gran  cofa  ,  che  non  ve  la 
configli.  Seconda,  che  al¬ 
le  volte  i  Confederi  non. 
inculcano  quello  eferci- 
zio  ;  perchè  conofcono  * 
che  il  foggetto  per  allora 
non  è  capace  di  così  divi¬ 
no  configlio . 

Sor*  Spero  ,  che  la  medefima 
Orazione  mi  andarà  infe- 
gnando  ,  per  farla  bene  ; 
perchè  incendo,  che  quan¬ 
to  più  Iddio  è  cercato , 
canto  piu  fi  trova  •  Ditemi 
intanto,  che  cola  è  quello 

San- 
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San  tifiimo  Efercizio,  dei 
quale  narrate  caute  ecceU 
lenze  ? 

gel-  Attendere  all’Orazione 
mentale  3  è  un  prenderfi, 
ogni  giorno  qualche  ora 
determinata  3  nella  quale 
ftiate  con  interno  racco® 
alimento  avanti  Dio  3 
penfare  in  quello  3  che  lie¬ 
te  flato;  in  quello  3  che— » 
liete  3  ed  in  quello  3  che 
avete  da  eiTere  :  h  chi  è 
Dio  3  e  che  fece  ,  e  che  pa¬ 
tì  j  per  noftro  amore  •  Eh 
aprite  gli  occbj  dell5 Ani¬ 
ma  ,  per  vedere  ,  che  cofa 
è  offendere  quello  Signo¬ 
re  3  e  quanto  v’importa  il 
fervirio  «  Erinovar  -  la_-o 
fede  3  che  v’infufe  Pio  nel 
Battefimo  3  di  quelle  me- 
defime  verità  3  che  ci  pro¬ 
li  5  F°“ 
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pone  la  Chiefa  iioftra_* 
Madre.  Finalmente*  è  un* 
elfere  Criftiano  *  e  ratio- 
naie  ;  perchè  l’ilomo*  che 
non  fuole  orare*qualì  non 
fi  diftingue  da  un  gentile* 
o  da  un’animale  ;  coma--» 
confettano  loro  iftetti  * 
doppo  che  li  danno  a  que« 
ilo  efercizlo . 

Sec*  Vorrei  *  che  m’infegna- 
ite  ,  più  in  particolare  > 
come  ho  da  fare  quella 
opera  ? 

Rei-  Ciò  richiede  piu  tem¬ 
po  di  quello*  che  noi  ab¬ 
biamo  al prèfente:mà  non 
mancano  libri*  che  l’infe- 
gnano  .  Quel  *  che  pollo 
fare*  è  communicarvi  una 
fcrktura  breve  *  di  certi 
punti  fopra  li  Noviilìmi 
dell’Uomo;  e  per  adelfo 

ac- 
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accennarvi  brevemente 
alcune  diligenze,  che  ave¬ 
te  a  fare . 

1.  Rifolvetevi  a  prendere 
quella  imprefa  di  vero 
cuore  j  ed  a  non  1  alenarla, 
mai,  per  quanto  e  poflibi- 
lejbenchè  vi  paja  talora  di 
non  approfittarvi  di  efla  . 

2.  Se  vi  è  potfibile  ,  cercate 

alcun  Sacerdote  pio,  dot¬ 
to,  ed  efperto  ,  che  vi  gui¬ 
di  ne*  dubbj  ;  ed  in  man¬ 
canza  di  Sacerdote,  può 
fupplire  quallivoglia  altra 
perfona  efperimentata  ,  c 
timorata  di  Dio:  e  quan^ 
do  anco  quella  vi  manchi, 
comniunicate  per  lettere 
il  voilro  bifogno  a  chi  vi 
pofifa  guidare  •• 

3.  Se  fapete  leggere,  o  ave¬ 
te  chi  vi  polis  leggera 
1  6  com- 
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comprate  alcun  libro, che 
trarci  di  quella  materia,  e 
vi  fomminiflri  li  punti  da 
medicare  •  In  difetto  dì 
ciò  ,  leggete  nelle  Piaghe 
del  CrocififTo,  dov’è  ma¬ 
teria  copiofa  da  medita¬ 
re:  fiate  umile  ,  ed  a  vere- 
te  il  medefinio  Dio  per 
Maeflro  . 

4.  Scegliete  ora, e  luogo,  do¬ 
ve  filate  piu  commodo  ad 
orare.  Nella  Chiefa ,  nel 
campo,  in  cafa  ,  in  qualfi* 
voglia  cantoncinoii  tro¬ 
va  Dio.Le  ore  della  notte, 
fono  preziofe  ,  ed  ancora 
quelle  dell’aurora . 

5.  Ponetevi  alla  prefenza  di 
Dio  ,  con  viva  fede ,  che 
ftà  con  voi  ,  e  vi  vede  ,  e 
penetra  ,  ed  ha  gufto  ,  che 
lo  cerchiate,e  gli  chredia- 


-  - 
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te  perdono  ,  e  grazie—»  » 
Adorandolo  con  umiltà  ; 
domandate  luce  alio  Spi¬ 
rito  Santo,  e  fate  atti  di 
contrizione  * 

6,  Prendete  con  la  mente  il 
punto,  in  cui  volete  me¬ 
ditare,  e  considerarlo  cò¬ 
modamente  fra  voi  ;  pro¬ 
fondandovi  bene  in  quel¬ 
la  verità.  Come  per  eleni- 
pio  :  Volete  meditare  nel¬ 
la  morte  ?  Considerate—» 
còni* è  certo ,  che  abbiamo 
tutti  a  morire  ,  e  che  non 
fap piamo,  nè  quando",  nè 
dove  ,  nè  come;  e  che  co- 
fa  farebbe  di  voi ,  fe  vi 
prendere  in  peccato  mor¬ 
tale.  Figuratevi  vedere  un 
moribódo  in  quella  eSl re¬ 
ma  agonia,  che  poco  con¬ 
to  là  delle  cofe  del  Mon** 

do; 


«m 


« 


2oó  11  Pane 
do:  che  angofcia  patifce, 
per  non  fapere  dove  deb¬ 
ba  andare,  &c.Volete  me¬ 
ditare  Crifto  legato  alla 
Colonna  ;  o  in  qualfivo- 
glia  altro  paflo  della  Paf- 
fionePConfiderate  chi  pa- 
tifce  ?  eh*  è  il  figlio  di  Dìo 
Santiffimo  ,  Innocentifli- 
mo  ,  nollro  infigne  Bene¬ 
fattore  ,  &c.  Che  cofa  pa- 
rifce  ?  Frullate,  caftigo  da 
fchiavi  ,  e  da  ladri ,  a  mi¬ 
gliaia,,  e  molto  crudeli, 
con  ftalfili, catene,  ed  un¬ 
cini  di  ferro  >  legni  fpino- 
fi  ,  &c*  Da  chi  è  egli  così 
maltrattato  ?  Da  iniqui f- 
fimi  manigoldi;  da  lui  più 
volte  beneficati ,  ingratif- 
fimi ,  crudeliPàml ,  illigati 
a  tanto  incrudelire  dagli 
fpiriti  Infernali .  Cornea 

pa* 
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patifce?con  eccepivo  amo* 
re, con  invincibile  patien- 
,  con  ammirabile  filen- 
zio,  e  con  defiderio  di  pa¬ 
tir  più  •  A  che  fine  pati» 
fce  ?  per  noftro  rimedio  , 
efalute,  acciò  fiano  per¬ 
donate  a  noi  le  noftre  col¬ 
pe  ,  per  darci  efempio  di 
pazienza,  &  c-  Da  quelli 
dueefempj  intenderete  il 
rimanente . 

7.  Ad  ogni  cireolianza  di 
quelle ,  andate  efercitan- 
do  gli  affetti,  a*  quali  fen- 
tirete  commoflo  il  cuore* 
Un'affetto  di  contrizione 
deJpeccati  ,  0  di  compaia 
fione  delle  pene  del  Si¬ 
gnore;  o  di  amore  verfo  la 
ifua  Bontà ,  o  di  defìderio 
di  far  penitenza  ,  odidl- 
figanno  delia  vanità  dei 

Mon- 
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Mondo  ;  o  di  lodare  Dio 
per  le  grazie  *  che  vihà 
fatto*  &  altri  fimi  li  j  men¬ 
tre  vi  durarà  quello  tale_^» 
affetto }  o  moto  di  fpirito, 
non  avete  apenfare  ia_# 
altro  punto  *  ancorché  lì 
confumaffe  in  effo  tutta** 
Pora  • 

g.  Quando  conofcerete*che 
il  penfìero  fi  diverte  *  tor¬ 
nate  a  collocarlo  in  quel-  , 
losche  iìavate  penfando  ; 
e  fe  mille  volte  vi  diverti¬ 
te*  mille  volte  fate  Pillef- 
fo  *fenza  perciò  prender* 
vi  noja  ;  perch’è  infermi¬ 
tà  umana  *  affai  confueta* 
maflimamenre  a  chi  non  è 
molto  affuefatto  ad  ora¬ 
re  ;  e  quelli  ancora  non—# 
ne  vanno  efenti  • 

9.  Terminarete  P  orazione 

con 
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eoa  qualche  promefla  a—» 
Dio  di  guardarvi  da  quel 
male,  e  di  efeguire  quel 
hencjche  di  tempo  in  tem¬ 
po  vi  fa ià  piu  neceiiarìo  j 
non  fidandovi  delle  vo- 
lire  forze  ,  ma  bensì  della 
Divina  grazia ,  che  mai 
non  vi  mancarà  ;  fe  vi 
ajutarete  per  la  parte  vo- 
ftra . 

I  Ultimamente  ringraziate-^ 
Dio  per  I  favori,che  vi  fà 
e  fupplicatelo  ,  che  ve  gl 
aumenti  3*  fpecialtnente-/, 
che  vi  dia  il  dono  dell* 
Orazione,  e  della  perfe- 
veranza  in  quello  lauto 
Efercizio  ,  per  piu  fer¬ 
verlo,  ed  amarlo .  Saluta¬ 
te  ancora  la  Vergine  Ma¬ 
ria  ,  il  vollro  Angelo  Cu- 
ilode,i  Santi  vollri  Avvo¬ 
ca- 
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caci  ;  e  con  quello  darett 

fermine  aH’Orazione  • 

§.  XI. 

SE  continuarne  collan¬ 
temente  ;  io  vi  promet¬ 
to  ,  che  in  breve  tempo  vi 
trovarete  tanto  diverfo* 
che  non  riconofcerete  voi 
(lefifo  ,*  perchè  acquiilare- 
te  Tempre  luce  maggiore 
per  couofcere  in  eh*  erra¬ 
te,  e  come  abbiate  a  cor¬ 
reggervi  • 

Un  giorno  vi  fentirete  (limo¬ 
lo  di  dividervi  dagli  ami¬ 
ci  temporali ,  che  non  vi 
fervono,  che  di  fcandalo; 
uh’  altro  di  moderare  le—» 
fuperfluità  nella  voftra— » 
cafa,  e  perfona  ;  un’altro 
vi  fentirete  inclinato  a’ 

po- 
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poveri  >  ed  a  fpogliarvi 
della  vanità  ;  un’altro  vi 
trovarete  con  Tanto  ab» 
borrimento  alle  maledi¬ 
zioni  j  alle  immodeftie  > 
e  bugìe  ;  un*  altro  prova- 
rete  appetito  di  frequen¬ 
tare  la  Santa  Menfa  ,  e  di 
far  penitenza  ;  e  cosi  qua¬ 
li  infenfibilmente.  vi.  tro¬ 
varete  ripieno  di  mill^ 
beni  • 

fScc»  Io  vi  prometto  di  prin¬ 
cipiare  quella  nuova  vi¬ 
ta,  che  dite  ;  poiché  fola- 
mente  ,  con  la  rifoluzio- 
ne  di  farlo;provo  già  mol¬ 
ta  confolazione  ,  e  muta¬ 
zione  di  cuore  ? 

^/.Gufiate  pure,e  vederete 
quant*  è  efficace  la  grazia 
del  Signore  a  favore  di 
chi  non  la  difprezza  »  In- 

tan- 
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tanto  non  potendo  lo  fe- 
guìtare  il  volito  viaggio  , 
vi  lafcio  le  due  carte  *  che 
vi  hò  promeffe:  una  quan¬ 
do  parlavamo  de*  tor¬ 
menti  deU’Infernoje  dell* 
eccelfivo  numero  di  Ani- 
me5  che  fi  dannano  ;  e  L* 
altra  de*  motivi  per  medi¬ 
tare  i  noviflìmu  Leggetele 
con  attenzione  ,  come  chi 
defìdera  approfittarli; 
principalmente  a  quanti 
vi  li  a  poflibile  :  accioc¬ 
ché  tutti  fé  ne  appro¬ 
fittino  • 

See-Dlo  vi  rimuneri  tanta-» 
carità  • 


vr. 
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VISIONE  RARA, 

Ed  ammirabile ,  cbe  delle  pc~ 
ne  dell" Inferno  ebbe  la  Ge¬ 
nerabile  Madre  Ànna  di 
Sant *  slgcfrtno  Religìofa 
Carmelitana  Scalza  » 

'Hptigia  antecedente  . 

AL  ricco  avaro  fepolto 
nell*  Inferno  fu  negata 
la  licenza,  che  domanda¬ 
va;  acciò  che  Lazzaro  de- 
fonto  torna  de  in.  quello 
Mondo,  per  manifeftare 
a*  Tuoi  fratelli  gi’incredi- 
bili  tormenti  ,  che  ivi  fi 
patifcono  :  perchè  aven¬ 
do  Fede  ,  e  Profeti  Santi) 
non  occorreva  quello  par¬ 
ticolare  avvilo .  Contut¬ 
to- 
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tociò  affinchè  gli  empj  ab¬ 
biano  minore  fcufa  dell* 
offendere  Dio  ;  ed  i  giufti 
abbiano  maggiore  dimoio 
per  fervirlo,  ed  amarlo  ;  e 
quello  fommo  Signore-» 
giullifichi  più  la  fua  caufa, 
nella  riputazione  degli 
uni*  e  falvazione  degli  al¬ 
tri,  con  altiffima  previ¬ 
denza  difpofe,che  alcune 
Anime  (  come  coda  nelle 
Illorie  Ecclelìalliche)  ve- 
deflero  parte  de*  tormenti 
Infernali  ;  e  di  effi  teftifì- 
cadere;  oltre  i’indubita- 
bile  >  ecertiffimo  ,  in  ch’è 
fondata  la  noftra  Fede^», 
che  fono  le  Sagre  Scrit¬ 
ture  ,  e  la  Dottrina  ri¬ 
velata  alla  Chiefa  Catto¬ 
lica. 

Una  di  quelle  rivelazioni 

più 
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più  ammirabili,  fù  quella 
eh’  ebbe  la  Venerabile^ 
Vergine  Suor  Anna  di  S. 
Agortino  Religiola  Car- 
melitanaScalza ,  contem¬ 
poranea  della  gloriofa-, 
Santa  Terela  di  Giesù  ,  e 
Fondatrice  del  Convento 
di  Vaierà  ,  la  quale  lì  tro- 
va  fcritta  nella  Tua  vita—, 
comporta  daiRev.P.F. AI* 
fonfo  di  S.  GiroIamo,an- 
clVegli  Carmelitano  Scal¬ 
zo,  e  Lettore  di  Teologia 
nel  fuo  Collegio  della—* 
t  Jniverfità  di  Alcalà«E  da 
fapere,  che  querta  Serva-, 
di  Dio  fù  inrtgne  in  virtù, 
ed  in  doni  celertiali ,  e  fa¬ 
vorita  con  frequenti  ap. 
parizionije  yilìte  di  Crirto 
Signor  nortro,  e  della  fua 
Santiflima  Madre,  e  d’al¬ 
tri 
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tri  corteggiarli  del  Cielo* 
perlochè  gli  comandaro¬ 
no  i  fuoi  Preiati,che  fcri- 
veffe  quelle  cofe.ed  aven¬ 
dolo  facto  tré  volte,  altre 
tante  il  Demonio  le  bru- 
g’ò  le  carte  ;  vedendole-» 
effa  nella  fua  propria  ma*1 
no,  repentinamente  arde¬ 
re,  e  rifolverfi  in  cenere  ; 

per  la  qual  caufa  la  fila _ » 

umiltà  fi  ritirò  dallo  fcri- 
verie  nuovaméte;  fuppo- 
tiendo  non  eflere  volontà 
di  Dio  ,  che  ne  lafciafle-» 
memoria.  Stette  così  fin-* 

tanto,  che  i  Prelati  la _ > 

difingannarono  dicendo¬ 
gli  ;  elfere  quella  oppofì- 
zione  opera  delDemonio, 
che  temeva  il  frutto  >  che 
da  tali  notizie  doveva  ri¬ 
luttare:  e  la  mede/ima  Se¬ 
rali* 


Evangelico  •  217 

rafica  Madre  Santa  Tere- 
fa,  apparendole»  la  rìpre- 
fe  afpramente.  Scrifle  pe¬ 
rò  la  quarta  volta»  e  cefso 
la  perfidia  de’Demonji 
voltandofi  quelle  male-» 
beftie  contro  il  P*  Pro* 
vinciale  »  al  quale  furo¬ 
no  confegnate  leScritture; 
onde  Pinfidiarono  con-, 
molte  perfecuzioni»e  pro¬ 
curarono  di  levargli  anco 
la  vita.  Perlochè  fi  cono- 
fee»  che  farà  predo  Dio, 
gloria  grande  »  e  frutto 
per  le  Anime  »  a  difpetto 
del  Demonio»  che  queui, 
vifione  fia  publica»  e  fi 
palefi  a’Fedeli .  Io  perciò 
ve  la  comunico  portata-» 
dalla  linguaSpagnola  nel¬ 
la  noftra  volgare» corno 
vien  riferita  nel  Libro  2® 
K  eap. 


.f. 
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cap.8.  della  fua  vita  .  Di¬ 
ce  ella  dunque  così  : 
fu  il  mio  fpirito  rapito ,  e 
condotto  in  compagnia-» 
della  noflra  Madre  Santa 
Terefa,  e  di  un'altro  Re-  ! 
ligiofo  del  nodro  Ordine, 
credendo  Provinciale-», 
pafsò  a  miglior  vira  nel 
Convento  di  Villa  Nova 
de  Tara,  nominato  Fra 
Giovanni  Battiila,  il  qua¬ 
le  fu  molto  Santo. Mi  con* 
duffer-o  lì  due  per  una—» 
ftrada  molto  larga,  e  fpa- 
clofa,  nella  quale  mi  dif- 
fero  :  Avvìfa  ,  che  abbia¬ 
no  cura  di  eleggere  Pre¬ 
lati  ,  che  con  molto  zelo 
facciano  oflervare  ,  come 
neTuoi  principi ,  le  leggi, 
ed  oblighi  della  noltra-» 
Sacra  Religione  ;  nella 

qua- 
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quale  è  noftro  Signore  af¬ 
fai  fervlto  •  Avendo  pai- 
fato  quella  firada  3  per  la 

I  quale  mi  conducevano;!  a 

noftra  S.  Madre  ^  e  quell 

altro  Relìgiofo  in  poco 
fpazio  di  tempo  m’intro* 
dulfero  in  un’altra  molto 
ftretta  ;  eia  noftra  Santa 
Madre  mi  fece  entrare_> 
con  molta  forza*  ch’ella 
mi  fece  ;  ed  ivi  mi  fpariro- 
no li  noftri  due  Santi;  e--* 
lafciarono  l’Anima  mia 
in  grandidima  folitudine , 
c  fenza  afpettare  verun  ri¬ 
fugio  dal  Cielo  ,  nè  dalla 
Terra  •  Accorfero  lubito 
molti  Oemonj  in  truppa 
con  grande  ftrepito;  e  con 
un*  incredibile  predezza  3 
cominciarono  a  zappai  e.* 
ed  in  pochi  momenti  apri¬ 
li  2  ro- 
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tono  una  caverna*  o  boc¬ 
ca  d’inferno  *  in  cui  ven¬ 
ni  fofpinta  •  Era  quefta-» 
una  Grettezza  lunghifli- 
ma  *  piena  di  ard»ntilHme 
fiamme  >  e  di  Demonj., 
Quale  folle  la  pena  *  che 
provava  l’Anima  mia  nel¬ 
lo  dare  in  quei  luogo  si 
fpaventofo  ,  non  dò  ari- 
dire;  poiché  ben  fe  lo  può 
ciafcuno  immaginare.  So¬ 
lamente  andarò  riferendo 
parte  di  ciò  a  chehòvido 
nell*  Inferno  ;  che  tutto 
non  farà  poflibiie  :  perchè 
quantunque  lo  tenga  im- 
preflo  nella  mente  *  non-. 
Io  potrò  fpecificare  con 
le  parole  « 

Nel  fine  di  queda  profonda 
drettezza  *  viddi  un’altro 
centro  >  più  profondo*  eh  * 

«ra 
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era  1*  Infernale  abltazio^ 
ne  ,  piena  di  fuoco  ,  e  ai 
Demoni ,  e  circondata  d* 
confusone  più  fpavento- 
fa  alla  villa  >  e  tremendil- 
fima  per  V Anima  mia .  Mi 
caufava  eftrema  afflwzio-* 
ne  vedere  ciò,  che  ivi  pat- 
fava;  e  davo  attonita  ,© 
come  fuori  di  mè  .  C°'w 
ammirazione ,  e  con  fo  no¬ 
ne  filfavo  gli  occhi  in  que¬ 
lla  parte,  ed  in  quella;  © 

trovandoli  V Anima  mia-* 

in  un’incomprenfibile  do¬ 
lore  ,  guardavo  lun- 
srhlfllml  fpazj,li  tetribiM- 
£mi  orrori  di  quella  Infer¬ 
nale  abitazione;  la  gran- 

di filma  quantita,ed  il  nu¬ 
mero  fpaventofo  di  Ani¬ 
me,  e  Demoni,  che  un 
folvevano  ’n  fiamme  > ecl 

&  j  tor* 
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tormenti  ,  con  cui  quelle 
miferabili  Anime  erano 
tormentate;  erano  tanti,  e 
tanto diverfi*  che  nè  anco 
Immaginare  fi  poffono  * 
nonché  fpiegare  con  pa¬ 
role  . 

E  non  vi  pofifo  ridire  quanto 
grande  fufie  ivi  il  numero 
de’dannatl  :  e  frà  elfi  vid- 
di  y  che  andavano  i  De¬ 
moni  folti *  come  gli  ato¬ 
mi  del^Aria  al  Sole;  o 
gli  viddi  con  differenti  fi¬ 
gure  ,  e  con  (proporzioni 
tanto  deformi  y  che  fola- 
mence  il  penfarlo  caufa_> 
orrore*  e  fpavento  ;  e  co¬ 
me  crudeli  carnefici  pi¬ 
gliavano  vendetta  delle_^» 
miferabili  Anime  decli¬ 
nati:  come  quelli,che  non 
avendo  altra  facoltà  *  fi 

pre- 
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precipitano  ,  ed  impiega- 
nolarabbia  in  quella  lo¬ 
ro  preda  •  Ho  vitto  ,  che 
veleno!!  animali,e  vermi» 
entravano  per  li  fenfi  di 
quelle  Anime  dannato»  3 
come  formicari  ;così  fol¬ 
ti  come  fumo  »  che  mi  tur¬ 
bavano  la  villa  Hò  villo 
grandiflìma  moltitudine—* 
di  animali»  e  fi  re  veleno** 
fe,  e  feroci  »  le  qualj  face¬ 
vano  llrage,  e  carnificinà 
di  quelle  A  ni  me, e  de’cor- 
pi  di  quellijMthe  con  loro 
erano  andatvs  in  quello 
fventurato  carcere,U,qua- 
l’è  piti  fve  murato  ,  per  ef- 
fere  perpetuo,  e  lenza  che 
mai  piu  fi  abbia  da  rice¬ 
vere  appellazione;  perchè* 
come  la  loro  fencenza  fìi 
proferita  in  quelfupremo 

Tri- 
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Tribunale  della  Santifll- 
xna  Trinità  »  non  trova- 
ranno  altro  Tribunale--»  , 
cheli  giudichijed  allolva  * 
nè  mai  piu  li  vedranno  li¬ 
beri  da  quelle  Infernali 
pene;  e  quelle  fiere  con  le 
loro  unghie  »  e  denti  li 
mordono  >  e  fquarciano 
Inceffantemence»Hò  villa 
feroci flimì  Demonj  >  con 
lingue  bruttifTìme  fuori 
della  bocca*  che  caufava- 
no  ellremo  orrore  >  e  fpa- 
vento;  e  c^elfe  facevano 
fpaliraare  '  i  dannati  : 
tutta  quella  maledetta-» 
canaglia  faceva  un'orren, 
da  mufica  confulilfima.  Li 
dannati  con  gravitimi 
gemiti  li  dolevano  >  e  la¬ 
mentavano  della  loro 
fventurata  force;piangen- 

dé* 
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do  amaramente  ,  non  coli 
contrizione  (  che  ivi  no» 
può  edere!  cofa  buona— >  ) 
mà  con  rabbiofa  difpera- 
zione  5  vedendoli  in  così 
terribili  pene  >  che  con  lo 
proprie  a  azioni  fi  fono 
comprate  .  Le  fiere  ruggi- 
vano>i  Demonj  urlavano, 
tfifchj  de*  Draghi)  e  de* 
Serpenti,  aiutavano  ad 
intuonare  quella  fventu- 
rata,  e  funefta  jnufica.  Hò 
vifio  legrandiflìme  tem- 
pefte,furiofi  venti, turbini 
fmìfwati ,  tuoni,  e  lampi 
incettanti,  che  fcaglia  va¬ 
no  fpaventofifiimi  fulmini 
lopra  i  miferi  condanna¬ 
ti  ,  e  pareva ,  che  li  ridu¬ 
ce  ttcro  in  min u riffimi  p ex- 
zi,  fenza  però  confumarli; 
perche  il  loro  male  non— « 
K  5  hi 
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ha  mal  fine- Vi  erano  fpa- 
ventofi  Crepiti  di  molte_j> 
acque  ,  fmifurate  torri  , 
grandilfime  montagne  di 
neve,e  gelate,  molti  fiumi, 
vafi  di  loto,  e  d’immon¬ 
dezza  ,  e  molti  laghi  di 
acque  putride  ,  e  certe  ru¬ 
pi  di  fomma  altezza  di 
pietra  folfurea,  per  la-* 
quale  falivano,  e  calava¬ 
no  gran  quantità  di  brut, 
ti,  e  fchifoiilfimi  vermi.  Li 
Cartelli ,  Fortezze,  e  Mu¬ 
raglie  di  quello  difgrazia. 
to  luogo,fono  di  terribile 
fuoco  infernale,  ed  in  elfo 
fono  porti  molti  Demonj 
an  forma  di  fentinelle,che 
non  celavano  di  dire:^- 
gìla)  V igiìa .  Vi  erano  ter¬ 
ribili  nebbie,  ed  ofcurità, 
ed  un  fumo  così  eqceffivo, 

che 
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che  mi  affogava  ,  e  causa¬ 
va  fommo  tormento  >  ed 
angofcla  * 

Stanno  le  miferabili  Anime 
congegnate  a*  Demonj  > 
oppreffiflìme  come  falfa- 
rie  In  tal  prigione  y  e  ftan- 
no  confumate  ,  e  fpaven- 
tofe>  e  con  terribile  defor¬ 
mità  :  fiatino  totalmente 
ignude  y  fvergognate *  e-* 
confufe;  avendo  aperte  le 
bocche  con  le  lingue  fuo¬ 
ri  y  e  con  grande  anfìetà  y 
collera,  e  difperazione-* 
fiatino  co’ftr  idi  publican- 
do  le  loro  malignità  , 
manifellando  publicamé- 
te  i  peccaci  ,  che  nel  Moti* 

’  do  hanno  occultato  (  che 
la  maggior  parte  delle-* 
Anime  de’CattoIici ,  che 
ivi  erano  condannate  y  è 
K  6  per 
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per  confezioni  ma!  fatto) 
ed  adelfo  fenfca  profitto 
publicano  i  proprj  peCr 
casi. 

lutti  fi  vedono  ,  e  conofco* 
no;  e  con  quelli  co’quali 
nel  Mondo  ebbero  piò 
amìdaìa,moftrano  più  fu- 
riofe  rabbie;  fi  raddoppia 
Il  tormento,  ricordandoli 
della  brevità  >  con  che^* 
pafsò  il  tempo  >  il  gufto  * 
ed  il  diletto,  che  fu  caufa 
del  male ,  che  prefentc- 
mente  patifeono  così  ter¬ 
ribile  >  e  fenza  fine  ;  e  per 
quella  caufa  difperate  $ 
che  fiano  per  finir  mai  le 
loro  pene,  prorompono 
con  ecceffrva  rabbia  in.-* 
clamori  ,  in  fofpiri  ,  ed  iti 
graviflìmi  gemiti,  manife- 
llatori  della  propria  dan¬ 
na- 
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nazione  ;  ed  effe  Ifteffe  fi 
confeffano  maledette , 
fcommunicate  ;  e  maledi'» 
cono  rifrante*  el’ora  in 
che  furono  generate  ;  ed 
anco  tutta  la  Santiffimau-f 
Trinità,  e  noftro  Signore 
Giesù  Crifto,e  la  fua  San- 
riflima  Incarnazione  ,  e  la 
porzione,  e  Portanza  della 
fua  Santiflima  Umanità  , 
ed  il  Ventre  Puriflìmo  , 
dov*è  (lato;  e  la  Vita,Pai- 
fione,Morte,ed  il  fuo  pre- 
zlofiflimo  Sangue,  e  tuteli 
Sagramenti,etutt’i  Sànt:, 
il  Cielo, e  la  Terra,e  tutte 
le  cofe  create  :  e  tuttociò, 
che  hò  detto  rinegano, 
bertemmiano  ;  cofa  y  che 
cagionommi  incredibile--» 
rammarico,  e  pena  :  coinè 
anco  il  veder  tanti,  che  di. 

mio- 
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nuovo  fi  condannavano  ; 
perche  in  gran  numero  le 
Anime  non  celiavano  un 
punto  di  cadere  ,*  precipi¬ 
tandoli  in  quelle  abitazio¬ 
ni.»  come  la  pietra  nel  fuo 
centro;  e  turbando  tutto 
l’Inferno  ,  che  al  loro  ar¬ 
rivo  fi  follevava  di  nuo¬ 
vo ,  crefcendo  piu  i  difpe- 
rati  ruggiti,ed  aumentan¬ 
doli  le  pene  nel  farli  rico¬ 
gnizione  ,  e raflegna  .  Li 
condannati,  ed  i  Demonj, 
mifchiati  gli  uni  ,  con  gli 
s  folevano  ricevere  le 
difgraziate  Anime,  che  di 
nuovo  entravano  in  quel¬ 
la  fchiavittidine  ,  alzando 
rinfegne  d  encomienti,  che 
devono  pati’-e  .  ' 

I  Privati  ,  e  Grandi  di  que¬ 
llo  Mondo,  Regi,  Prenci- 

'  Pr> 
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pi,  e  Monarchi,  chequi 
furono  filmati,  fono  ivi 
nominati  co’ticoli,  che  io» 
io  permetteva  il  tratta» 
mento  degli  onori  monda¬ 
ni  ,  e  fcherniti  con  grandi 
obbrobri  ,  e  villanie  fono 
fputacehiati,e  flrettatnen- 
te  legati  ,  come  vililfinu 

fchiavi.  E  che  maggior^ 

viltà,  che  Peffere  fchiavi 
di  tal  canagli  a  ?  hi  P onte» 
fici,  e  Vefcovì  ,  fono  col¬ 
locati  in  Troni  di  fuoco  > 
abbattute,  e  vìi ipefe  tutte 
le  loro  dignità  ,  e  gran¬ 
dezze  ;  ed  in  cambio  delle 
Mitre  Sacerdotali, è  meda 
loro  la  Mitra  di  eterni-» 
Infamia  ;  e  molto  fpeno 
gli  gettano  in  caldai^ 
bollenti ,  ed  in  laghi^  di 
fczzure  ,  e  di  acque  im¬ 
moli? 
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monde;  gPinvoIgono  net- 
la  fangaie  gli  confegnancr 
a  fiere  veienofe .  Il  luogo 
di  quelli  tali  è  nel  più 
profondo  ,  per  elfere  flati 
più  fublimi  in  dignità  :  e 
tanto  quelli  >  cpme  tutti 
gli  altri ,  che  fono  fiati 
Rei  jgioli,  eperfone  ,  che 
per  il  grado  erano  più  vi- 
cine  a  nofiro  Signore  > 
perii  loro  peccati  fidivi- 
ìero.  Hanno  nella  più  cu¬ 
pa  profondità  -  In  efia  hò 
veduto  di  tutte  le  Reli¬ 
gioni,*  di  tutte  le  più  alce 
dignità>che  Hanno  arden¬ 
do  in  quelle  fiamme;  e  per 
le  Infegne,  che  imiferabi- 
li  tengono,!!  conofce  ogni 
uno  difiintamente  ;  e  fe¬ 
condo  ,  che  furono  i  loro 
pcccatijcosì  fono  tormen- 
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tati  ;  e  tanto  maggiori  fo¬ 
no  I  tormenti*  quanto  cia- 
feuno  per  la  dignità  era— * 
piu  vicino  a  Dio  • 
Slmilmente  hò  vitto  i  dlfub- 
bidienti*  che  ftavano  fog- 
getti  a'Deinonj*  ed  avanti 
a  loro  s'inginocchiavano* 

e  gli  rendevano  ubbidien. 
za  forzata*e  violenta»  Hò 
vitto  5  difonefti,  (che  fono 
tanti  *  che  fpaventa  il  nu¬ 
mero  loro)  che  ftavano  in 
fedie  di  fuoco  *  ed  in  effe 
gli  tormentavano  i  Demo¬ 
ni  terribilmente  *  ^fracaf- 
fando  le  loro  carni  con-» 
uncini  di  ferro  ;  e  più  for¬ 
temente  con  tenaglie  in¬ 
fuocate  ,  fpezzavano  * 
ftrappavano  quelle  parti  *• 
con  cui  avevano  peccato; 
©  per  più  ccceffivo  tor- 

men- 
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mento, fi  mìfchia  vano  eoa 
*or°  i  medesimi  Demonj, 
sujnentàdo  tormenti  con¬ 
forme  i  loro  peccat?;cofa> 
che  cagiona  loro  maggio¬ 
re  Inferno . 

Ancora  hò  villo  in  quella-* 
maggiore  profondità  gli 
Anacoreti.,  che  non  fi  ap¬ 
profittarono  degl  Eremi, 
e  Deferti ,  a rui  con  fuper- 
bia,ed  ipocrita,  attiioui- 
vano  a  se  quello,  che—* 
folo  a  Dio  jfi  deve  attrì. 
buire  ,  con  dare  ad  elfo 
ogni  gloria  ;  guadagnaro¬ 
no  quelli  Io  /rare  nel  più 
Pr°i(J>udo,  come  chi  aven¬ 
do  pm  occasione  per  fal- 
varn  ,  per  le  loro  colpe--» 
penderono  Dio  ,  e  con  la 
fua  Divina  Maeftà  ogni 
bene,  collftuendofi  eredi 
di  ogni  male.  Ho 
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Hò  vitto  tutt'  i  Proprietari, 
ed  Apoftati  co*  ceppi  ne* 
piedi ,  c  carene  ,  <?d  i  De¬ 
mo  nj  ora  t  Iran  do  U  avan- 
Cbed  ora  a  dierro  li  mole-  , 
ttavano  >  e  frullavano  con 
fomroa  crudeltà  ;  e  con— ® 
manette  alle  mani  li 
tevano  in  prigione,  ed  m 
ceppi .  Hò  vitto  ancora-#, 
che  i  medefimi  avevano  m 
petto  molte  botte  >  e  ver¬ 
mi  >  che  gli  rodevano 
vlfcere  •  Ed  altri  hò  vino# 
a*  qual*  i  Demonj  turava¬ 
no  le  orecchie  j  «.cavava¬ 
no  il  cervello,  e  con  gran 
crudeltà  lo  buttavano  in 

j  più  ardente  fornace. Altri 

hò  veduto  ,  che  i  Demoni 
mettevano  in  fepolcure-* 
ftrette,  nel  più  profondo  ; 
de’  quali  alcuni  copriva¬ 
no  3 
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no,e  Sotterravano  affatto^ 
ed  altri  fino  al  collo  ;  e-/ 
con  gran  gemici  >  davano 
fegni  di  dov*  erano  Sotter¬ 
rati  ,  e  delle  pene*  che  ivi 
pativano . 

Nei  più  profondo  di  queflo 
profondlfiìmo  mare  dell* 
Infernojhò  vlflo  duesfor* 
tunati ,  (  oh  quanto  fono 
flati  sfortunati!  )  Un  Fra¬ 
te*  ed  una  Monaca  di  cer¬ 
to  fagr*  Ordine  >  che  ini¬ 
quamente  avevano  ab* 
bandonato  la  Religione  » 
ed  annullata  la  profetilo* 
ne*  la  quale  non  Solamen¬ 
te  non  giovava  loro  >  ma 
era  caula  di  più  crudele-* 
Inferno*  per  gluflr> giudi¬ 
zio  di  Dio;  e  cosi  fta  vano 
in  terribiiiillrne  pene  *  pu- 
bligando  co*  Aridi  li  de¬ 
lie. 
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lieti  ,  per  i  quali  erano 
condannati  ,  che  erano 
inubbidienza,  Invidia  ,  e 
peccati  di  fenfuaiità  :  era* 
no  IgnudI>con  la  maggìo- 
f  e  bruttezza  ,  e  difgrazia  % 
che  lì  polla  immaginare,  e 
molto  più;  ed  il  Frate,per 
eflere  flato  Sacerdote-»  > 
i  aveva  più  tormenti,  e  ila* 
va  nel  più  profondo;e  pef 
averli  io  conofeiuti  qui 
nel  Mondo  in  vita  loro ,  é 
rivederli  allora  in  sì  cat¬ 
tivo  luogo,e  flato,  ebbero 
vergogna,  confusone,  ed 
afflizione  di  vedermi  * 
mefcolata  con  tanta  rab¬ 
bia  >  e  furia ,  che  pareva-» 
avellerò  voglia  di  lacerar* 
mi ,  ed  io  ebbi  fomma  an¬ 
goscia,  e  pena  ,  in  vederli 
meli©  flato  sì  deplorabile. 
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In  quefto  profondo  hó  viflo 
ancora  Lucifero, e  Giuda, 
li  quali  avevano  terribi- 
liffimo  Inferno  :  Lucifero 
hò  veduto  ,  che  flava  col¬ 
locato  in  uno  Infernale--» 
Trono  ,  affettato  in  una-» 
fedia  di  fuoco, e  gli  rende¬ 
vano  ubbidienza  le  Ani¬ 
me  de’difperati,  i  quali  ili 
pena,  egaftigo  de*  loro 
peccati  hò  viflo,  ch*efli  an¬ 
cora  facevano  l’officio  de* 
Demorij ,  tormentando  le 
altre  Anime  ,  con  fommo 
loro  Inferno . 

Hò  viffo  gli  Avari ,  e  glTn- 
gordi,  ch’erano  flati  deli¬ 
cati  ,  che  pativano  fomma 
mlferia  ,  td  erano  colcati 
in  letti  di  fpine  ,  vermi ,  e 
vipere  ,  che  li  pungevano 
in  tutte  le  giunture, 

meni- 
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membri  :  ho  vifio  ,  che  lo- 
ro  fi  crepavano  le  vilcere, 
ufcendo  le  vivande,  che—» 
tanto  qua  avevano  filma¬ 
to,  dilettandoli  nel  vizio- 
fo  gufto . 

Io  vifio  quelli  del  peccato 
nefando  con  tormenti  fpa- 
ventofilfimi  ;  uno  de’quali 
era  il  congiungerfi  con  i 
Demonj,e  con  le  fiere  più 
orribili  •  Ho  vifio  gi’Xnvì- 
dioli ,  che  fi  rodevano  ,  e 
laceravano  l’un  l’altro  ,*  e 
pare  ,  che  fra  tutti  li  tor¬ 
menti,  che  patifcono,non 
fi  faziino  ,  confervando 
nel  petto  fempre  J’ifiefia-j 
arrabbiatiffma  invidia. 

Ho  vifio  tutte  le  Nazioni^  e 
chiaramente  conofcevo  la 
età  di  ogn’uno  ,  ed  i  tor¬ 
menti  j  che  aveva  «  Ela_j 

mag-  % 
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maggior  parte  era  di  affai 
vecchi , e  giovani ,  con-# 
moka  diverficà  di  tormen¬ 
ti .  Alcuni  danno  appic¬ 
cati  per  i  piedi,e  gli  dam¬ 
ilo  facendo  terribili  fuffu- 
migj  alle  narici;altri  dan¬ 
no  lardellando  crudel¬ 
mente;  altri  hò  vido  ero- 
cifillì,  ed  altri  gl*impicca» 
vano;  altri  li  precipitava¬ 
no  in  carceri  molto  più 
ofeure  ,  legati  per  i  piedi, 
e  mani,e  con  anelli  al  col¬ 
lo;  e  tutt’in  voce  drepito- 
fa  publicavano  i  proprj 
misfatti ,  e  vedendo  la. lo¬ 
ro  condannazione,danno 
continuamente  difperati 
lamentandoli  di  un  fine-* 
fenza  fine .  Ivi  tiene  il  fuo 
governo  la  Giudizia  di 
quel  Giudice,  il  di  cui  Ef- 

fer* 
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fer’  è  dì  Eternità  *  Tiene-* 

|  affai  bene  giuftificaca  la-j 
fua  caufa ,  con  prova  non 
/blamente  di  avere  cavato 

il  conto  dalle  rlcevute3mà 

ancora  da*  loro  gravi  mi¬ 
sfatti  i  che  li  lì  vedono 
chiaramente;  fpecialmen- 
te  di  quelli  ,  che  furono 
Reiigiofi,  i  quali  ftanno 
maledicendo  i  Voti  j  eh® 
fecero;perchè  il  non  aver¬ 
li  offervaci*  è  cagione  del 
loro  maggiore^  Inferno; 
come  anche  gite  lo  augu- 
menta  la  loro  ipocrita*  e 
le  leggi  vilipefe*ed  il  loro 
velenofo,  e  fallace  inten¬ 
to  .  Sfortunata  forte  !  poi¬ 
ché  nell’Inferno  non  vi  è 
redenzione  alcuna»Quan- 
to  in  quello  particolare-* 
hò  detto*  tutto  mi  pare  un 
L  men- 
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niente  >  in  paragone  di 
quello.>che  hò  veduto>che 
non  mi  è  pc libile  efpri- 
mere  come  lo  fente  l*Ani- 
ma  mia  * 

Effettì,che  quella  ripone  cau¬ 
sò  nella  ferva  di  Dio  • 

Sino  qui  è  II  fenfo  delle—> 
parole  della  Venerabile 
Madre3ridotto  dallo  Spa- 
gnuolo  al  noftro  volgare; 
nella  di  cui  femplicità; 
fenz*  affettazione  >  fi  co- 
nofee  meglio  la  verità  del 
calo.  Ott’ore  ella  flette  in 
quefto  maravigliofo  rat¬ 
to  -  Gli  effettijche  da  effo 
lerifulcarono,  non  fono 
facili  a  (piegarli  :  non  fo¬ 
llmente  li  provò  nelPA- 
nima;mà  ancora  nel  Cor¬ 
po  i 
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po*  poiché  da  quel  tempo 
perde  affatto  la  fallita  •  il 
colore  del  vifo  era  piu  di 
cadavere,  che  di  perfona 
(vivente:  Si  fmenticava.ai 

mangiare;  e  feie  Religio- 

fé  non  aveffero  di  ciò  avu¬ 
to  cura  ,  farebbe  rimana 
fenza  il  manteniméto  pre* 
cifo  per  confervarla  in  vi* 
ta  •  Prima  di  quello  calo 
era  naturalmente  allegra, 
con  modera  ;  doppo  lì 
mutò  in  manieratile  rare 
volte  fu  veduta  ridere  ;  e 
ciò  più  per  dilfimulare  1 
penfieri ,  che  per  conten¬ 
to,  creila  provaffe  .  Alle 
volte  le  tremavano  le-> 

:  fpalle,  e  Palpitavano  tre- 
moti  univerfali,  avvenuti 
clalla  violenza  della  im- 
snaginazione  •  Altre  volte 

l  %  ca: 
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cambiando*  repentinami; 
te  fermava!!  fioprafatta_> 
parendole  *  che  fi  aprile, 
la  terra  *  e  che  nel  cenrr 
di  etta,  di  nuovo  le  fi  fipa 
lancatte  quel  baratro  c 
«ìiferie.  Stava  molc’inte; 
Talli  come  attonita  ;  pei 
ch’era  cale  la  vehemen' 
2a  della  immaginazione  j 
«ricordandoli  di  quello 
che  aveva  vitto  *  che  le. 
rubbava  tutta  I*attenzic; 
ae  dell’Anima.  Le  parol 
erano  poche*  e  quali  fieni! 
pre  in  ette  intrometteva- 
cofie  ,  che  nell^Inferno  1 
praticano.  Il  Tonno  er; 
Breve  ;  poiché  non  le  per 
Metteva  altro  quello  con 
cinuo  penttero  «  Non  ave¬ 
va  gutto  in  q uelio  *  che_-i 
Jiangiava.  Tutte  le  coli 

dì 


V 
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li  quella  vita,  o  piaceri,© 
lifguili  deprezzava  ,  pa- 
’agonandola  Tua  limitata 
lurazione,  con  Pimmenfi 
pazj  dell*  Eternità  «  An* 
;ofciavafi  fommament£-> 
n  vedere,  quanto  fm eliti¬ 
sti  vadano  gli  Homiui 
li  un  tal  pericolo  in  que- 
to  Mondo; quanto  ciechi 
begli  appetiti,camminan- 

10  fpenfierati  al  termine, 
nel  quale  la  loro  infelici* 
ita  non  averà  termine.  Oi- 
beva  ,  che  bramava  and  a* 
re  per  il  Mondo  veftita  di 
lacco,  e  coperta  di  cenere 
a  predicare  per  le  Piazze 

11  formidabile  inganno,!» 
che  i  Mortali  vivono.  Af« 
fermava  ancora,  edere  ra¬ 


ro  il  momento  ,  che  l’ab- 
bandonalTe  il  timore  di 
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Dio,fomentato  dalla  me-j 
moria  ,  che  il  Signore  le->  1 
rinov.iva  di  quelle  pene  ; 
cofa  che  l’eflenuava  tanto 
la  natu-a,che  farebbe  fla¬ 
to  imponibile  il  vivete-.# 
fenza  {pedale  providenzaj 
del  medefimo  Signoresche] 
la  conferà  va  •  Tutti  que¬ 
lli  effetti  l«  durarono  per 
moiri  anni .  Gran  confu- 
fìone  per  noi  ,  che  avendo j 
maggiore  caufa  di  temere 
Iddio,che  non  aveva  que- 
il*Anima  tanto  degna  de* 
cclpfli  favori,  cosi  trafcu- 
rati  viviamo,come  fe  non 
vi  foffe  o  in  Dio  giudizi  a, 
oin  noi  peccato . 
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I 

metti  s  che  dovertbhc  cagio¬ 
nare  quella  V ifione  in 
quelli ,  che  la 
leggeranno . 

L  T  On  defraudiamo  dun- 

x  qae  Pi  ateneo  >  chela 
j  jjìvina  Sapienza  ebbe  nel 
rivelare  quella  venta  j  il 
quale  fu  sintrodurre^  ne 
no;} ri  cuori  il  Tauro  timo¬ 
re  di  DIo>  principio  della 
noitra  eterna  fallite  •  Lln 
Padre  di  famiglia  moftra 
ad  un  figlio  1  a  bacchetta» 
acciochè  gii  rltrì  temano 
il  gallico-  femiamo  Dio; 
perchè  fono  molto  alti  >  e 
retti  li  Tuoi  giudizi .  Te- 
I  mi  amo  Dio  >  perche  fono 
|  pochihìmi  quelli  >  ehe  il 
falvano.  Temiamo  TOn- 
L  4  ni- 


c 
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impotente  ,  che  adefTo  tie¬ 
ne  fpalatfcate  le  porte  del¬ 
la  Tua  Mifericordia  ;  per¬ 
chè  doppo  ferrandole  non 
lì  apriranno  mai  piu  eter¬ 
na  mence  .*  olferviamo  co¬ 
me  facciamo  lenoltre  co- 
feflioni  ;  con  quaPefarne  > 
con  qual  dolore  ,  e  con_^ 
qual  proposto:  perchè  di 
confellìoni  mal  fatte  l’In. 
ferno  ftà  popolato  .  Con- 
crafl*amo  indefeifamente 
contro  i  no  il  ri  appetiti  3 
acciochè  non  ci  colli  un 
eterno  tormento  il  momé- 
taneo  diletto  .  Non  c’in¬ 
ganniamo  con  gli  onori, 
gufti ,  e  diletti  di  quello 
Mondo  ,  che  in  un  foffio 
fvanifeono,  fenza  lardar¬ 
ci  Utro  ,  che  Pingiuria  di 
QÌV  >  il  rimorfo  della  co¬ 
le  ien- 
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fetenza  ,  la  macchia  della 
colpa, e  l’obligo  della  pe* 
na  .  Abbracciamo  I  confi¬ 
gli  di  Cri  Ilo  ;  eh#  quella 
c  la  via  reale,di  offervare 
i  Tuoi  precetti ,  e  confe- 
guirc  vittoria  de*  noilri 
nemici  •  Il  Religiofo  ,  il 
Sacerdote  ,  il  Prelato  ,  il 
MiniftrOjil  Padre  di  fami¬ 
glia,  il  Figliuolo,!!  Nobi¬ 
le,  il  Mecanico,  il  Signo¬ 
re  ,  ed  il  Servo  ,  ogn’un© 
invigili  in  fodisfare  alle_> 
fue  obligazloni  ;  perchè 
ci  è  giudizio  retto  inevi¬ 
tabile  ,  dove  ogni  bene  fi 
rimunera  ,  ed  ogni  male  li 
punifee  .  Chi  hà  vocazio¬ 
ne  allo  flato  di  Religiofo* 
la  gradi  Ica  affai  ;  la  metta 
in  efecuzione,e  non  guar¬ 
di  Indietro  ;  perchè  altri- 
L  5  msn- 
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mentì  rimane  Indegno  del 
Regno  del  Cielo.  Cattive 
compagnie  ,  familiarità 
condiverfo  fello  ,  Ilare— . 
©ziofo,  deliderare  di  efler 
ricco,ed  onorato  nel  Mo* 
do  ,  operare  fenza  confi* 
glio,  frequentare  i  ridot¬ 
ti,  parlare  affai  ,  mangia* 
re  in  abbondanza,  e  deli* 
cato,  fono  i  lacci, co’quali 
il  Demonio  allaccia  Ani* 
me  innumerabili .  Lezzio* 
ne  di  libri  fpirituali,  con* 
iìderazione  de*  quattro 
Novifìitni  ,  frequenza  de* 
Sagramenti ,  e  del  fsntire 
la  parola  di  Dio,  elemofx* 
ne  fatte  per  amor  fuo;per- 
donanza  delle  ingiurie-'  , 
tempo  di  orazione  quoti¬ 
diana  ,  devozione  della—» 
Beata  Vergine>&c.  fono  l 

mt» 
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|  mczì  per  evitare  ,  e  frati* 
gere  quelli  lacci  •  Uomo 
nondifpreggiare  1*  Anima 
tua,  ch’è  creata  per  il  be¬ 
ne  infinito  della  villa  di 
Dio,  e  redenta  col  valore 
infinito  del  Sangue  di 
Giesù  Grido  .  Se  fei  pec¬ 
catore  procura  di  giullifi- 
carti  j  fe  fei  giudo  (  che—» 
folo  Dio  lo  sà)  procura s 
edafpira  a  diventare  per¬ 
fetto  1  non  tì  contentare^* 
di  poco  ,  che  potrà  elfere, 
che  per  fai  .  arti  non  baili* 
Ama  iltuo  Dio,  ch’è  infi¬ 
nitamente  amabile  ;  non 
tè  delT  ;  ,  che  fei  la  mede- 
lima  miferia.;  nè  il  Mon¬ 
do  >  I a  di  cui  effigie  palla  ; 
nè  la  carne  ,  eh9 è  fomento 
di  tentazione,  adultera— » 
de*  Demonj ,  eredità  di 

l  6  ver- 
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vermini .  Ama  il  tuo  Dio* 
e  farai  immortale  ,  farai 
Beato ,  farai  limile  a  Dio 
wedefimo  >  arrivando  a-» 
vederlo  com’egli  è  .  Cer¬ 
ca  continuamente  quello 
Signore  ,  ch’egli  fi  lafcia- 
rà  trovare;  e  quando  lo 
trovarai  una  volta  ,  tien- 
telo  ftrettOiche  fe  nel  fine 
io  perderai,  mifero  tè,  fa¬ 
rebbe  meglio  non  efifere-» 
mai  nato .  Dirai  dunque 
con  vera  cordialità  la  fe- 
guente  preghiera  . 
Signore  *  per  quella  perfet¬ 
ta  ubbidienza  del  voftro 
Unigenito  fino  allamor. 
te  ,  e  morte  di  Croce  ,  vi 
preghiamo,  che  ci  faccia¬ 
te  ubbidienti  alla  vofirau» 
fa ntifiìm a  Volontà  ,  fino 

all*  ultimo  iiUnte  della _ » 

no- 


Evangelico  •  2J3  , 

noftra  vita;  acciochc  me- 
Stiamo  conseguire  1  eter~ 
sia  ,  dove  vi  lodiamo  per 
l  fecoii  de’feceli .  Amen . 

ilEDITAZI  ON1 

Sopra  i  quattro 

novissimi. 

In  omnibus  operibus  tuis  me¬ 
morare  Ncvìftma  tua ,  y 
in  aternum  non  peccabile 
Ecclef»  7*  4°* 

E»  Sentenza  dello  Spìrito 
.  Santo»  che  fe  in  tutte  le 

noftre  operazioni  ci  ri- 

cordaremo  de’  nollri  No- 
viffimi»  non  peccaremo  in 
eterno.  Effendo  il  pecca¬ 
to  il  maggior  male  »  eoe-* 
poffa  edere,  in  tutto  .1 
Mondo  ;  poiché  leva  1  o- 

no- 
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norea  Dio  ,  ed  a nollau; 
fua  graziale  la  fallite  eter. 
na;ragionaè,che  prendia¬ 
mo  tutti  quello  configlio  , 
cd  applichiamo  quello  ri¬ 
medio  *  poicfTè  dato  per 
bocca  del  medelimo  Dio. 
A  quello  line  li  pongono 
qui  per  le  perlone  princi¬ 
pianti  y  e  che  non  hanno 
copia  di  libri,alcune  con- 
lìderazioni  fopra  i  quat¬ 
tro  Novidim?  dell’Uomo, 
che  fono  Morte  Giudizio, 
Inferno,  e  Paradifo. 

meditazione  i. 

Della  M erte  * 

Collocato  In  prefenza  di 
Dio,  e  fatto  un'atro  di 
profondihinia  adorazione 

ai- 
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|  alla  Santillìma  Trinità  , 
eccitarete  in  voi  un*  atto 
m  vera  Contrizione  di 
avere  offefo  Dio  fornirlo 
Bene;  ed  invocarete  il  Tuo 

Tanto  ajuto;  e  lo  fupplica. 

rete, che  perla  Tua  infini¬ 
ta  Clemenza  ,  vi  doni  lu¬ 
ce,  acciochè  da  quella--* 
Meditazione  ne  caviate  il 
frutto  di  un  vero  difin- 
ganno  ,  in  virtù  del  quale 
incominciate  a  difprez2ar 
le  cofe  mondane,  che  fino 
ad  ora  vi  fono  ftace  incen¬ 
tivo  di  peccati  ;  ed  a  pro¬ 
curare  con  ogni  ftudjo  di 
fervire  da  qui  avanti  fua 
Divina  Maetfà  ;  e  con  tal 
gnezo  afiicurare  la  propria 
falute*  Ciò  fatto  entra¬ 
te  a  con  fiderare  1  tre  le» 

guenti  punta* Primo  eoa? 
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iterandovi  come  morta¬ 
le  ;  fé  coito  ,  come  mori- 
bondo;terzo,come  morto. 


PRIMO  PUNTO. 


Onfidera  Uomo, che  fei 


k-J  mortale.  Hai  da  mori¬ 
re  neceiTariamente.  E*  lla- 
tuto  ,  e  decreto  indifpen* 
labile  di  Dì o,al  quale  dai 
foggetto  dal  punto  che-» 
folli  generato.  Tuttofigli 
di  Adamo,  nati ,  e  da  na¬ 
scere,  afpettano  quella-» 
Sipo  il  medelìmo 
Figliuolo  di  Dio  unavoL 
ta,  che  voll’eflere  fii-lio  di 
Adamo  volle  ancora  mo¬ 
rire.  Tu  vedi  bene,  che  di 
qui  non  fi  può  fcampare  , 
e  che  il  raedefimo  è  il  Ce- 
gtìitarea  viverci  che  cani. 


H 
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minare  alla  fepoltura__> 
Più.  predo,  o  più  tardi,! vi 
finifcono  tutti  .  Quedo 
Mondo  none  patria  no- 
ilra  >  c  un*efilio  ,*  non  è 
abitazione,  è  albergo;uon 
è  porto  ,  è  mare  per  dove 
navigamo*  Viviamo  d*Ins- 
predico  ;  il  padrone  della 
nodra  vita  è  Dio  ;  quan¬ 
do  la  vuole  richiedere-^, 
ne  d'uno  può  negare,  o  ri¬ 
tardare  il  debito  .  E  per 
altra  parte  rapendo,  che-# 
hai  da  morire  ,  non  fai 
quando  ,  nè  dove  ,  nè  co¬ 
me  -  Può  edere  oggi?  può 
edere  .Può  effe  re  prima_j 
di  finire  di  leggere  quedo 
verfo  ?  Può  edere  fenza— / 
miracolo  .  Può  edere  di 
morte  difgrazlata  ,  e  vio¬ 
lenta  >  e  fenza  Sagramene 

ti  ? 
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ti  ?  Può  edere  ;  e  nefluno 
può  lamentarli  di  Dio  ,  e 
della  Tua  iiicomprenlìbUe 
GiuiKzia  y  quando  così 
difponga  . 

Dunque,  Anima  mia  >  fé  fai, 
che  hai  da  dividerti  da_j 
quello  Corpose  da  quello 
Mondo  »  e  non  fai  quan¬ 
do,  come  vivi  così  trafcu- 
rata  di  tè,  e  tanto  folleci- 
ta  delle  cote  del  Mondo? 
come  penh  tanto  al  tem. 
porale  ,  e  così  poco  all’e¬ 
terno  ?  Pexhè  fabricbi  in 
quella  tua  pazza  immagi¬ 
nazione  tante  torri  fanta- 
iKche  dì.fperanze  vane,  e 
deliderj  inutili  ?  Dimmi; 
fe  Dio  ti  avelie  creato  per 
abitare  nella  terra  perpe¬ 
tuamente,  e  fapefli  certa¬ 
mente  di  non  avere  a  mo¬ 
ri- 
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rire,  tiè  rendere  conto*  iti 
che  modo  pottefti  tu  vive, 
re  t  fé  non  nel  modo  >  che 
fino  adeflfo  hai  vifluto?  Se 
tu  fofTì  Gentile  >  eno.i— 9 
Criftiano;  fe  forti  beftia-j» 
e  non  razionale  »  che  me¬ 
no  cafo  farelli  della  Mor¬ 
tele  dell*EternItà,di  quel¬ 
lo  >  che  prefentemente  ne 
fai  ?  Perchè  ferri  gli  occhi 
indurtrioDmente  alla  lu¬ 
ce  della  Fedejdella  ragio¬ 
ne^  della  efyerienzaPDo- 
ve  collochi  il  tuo  amore  > 
e  le  tue  fperanze  ?  nella-» 
tua  carne  ,  che  marcifce? 
nella  tua  vita  y  eh*  è  uilj 
foffio  ?  nel  Mondo  ,  la  di 
cui  effigie  fiftà  mutando 
momento  per  momento  > 
nel  Demonio  y  che  brama 
ingojarci,  come  Leone  fa- 


*6®  lì  Pan» 
melico  ?  Non  è  il  piu  cer¬ 
to^  collocare  M  cuore  iru* 
Dio  j  ch’è  eterno  ,  e  che—» 
ti  ama  da  vero  ?  nella  vir¬ 
tù  y  che  non  finifce  con  la 
morte?  Orsù  diUnganno; 
che  più  dubito  ?  o  perchè 
mi  trattengo?  Fuori  vani-*  ì 
tàj  fuori  regali,  fuori  tut¬ 
to  ciò  >  che  mi  può  allon¬ 
tanare  dal  fervire  Dio  : 
cominciamo  vita  nuova  a 
diretta  da  altra  Legge  . 
La  Legge  df  Crino,  e  non 
quella  dei  mio  appetito 
mi  reggerà  daquì  avanti. 
Oh  quanto  mi  difpiace  di 
aver  conolciuto  cosi  tar¬ 
dala  verità/  Oh  quanto 
mi  pento  di  aver  dato  al 
Mondo,  ed  alla  mia  carne 
Lamore  ,  che  folo  era  do¬ 
vuto  a  Dio  !  Però  già,cho 

co- 
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cominciai  tardi  3  cammì- 
narò  predo-  Aiutatemi, 
Dio  mio  3  a  mantenere  fe- 
delméte  quedi  buoni  prò* 
politi,  che  vi  iietre  degna¬ 
to  d’ifpirarmi . 

SECONDO  PLINIO. 

ST Apponi  di  edere  già  mo* 
rlbondo  .  Supponi  ,  che 
ila  già  ciunto  il  tuo  fine-»  : 
già  ti  danno  imbarcando 
per  quell’  irrevocabile  >  a 
fatale  viaggio  dell’eterni¬ 
tà  :  hai  pollo  il  piede  in 
quel  fegno  3  che  divide-# 
quedo  Mondo  dall’altro  « 
La  danza  terrena  dei  tuo 
miferabil  corpo  dà  caden¬ 
do;  aperta  per  mille  par¬ 
ti  :  già  il  polfo  piu  non  il 
fente  :  l*  edremicà  fi  raf- 

fred- 
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freddano  :  11  petto  gonfia  : 
la  refpirazione  fi  fà  diffici* 
le  :  1  Medici  già  diffidano; 
cd  i  tuoi  amici  ,  e  parenti 
fi  licenziano  da  tè,e  dico¬ 
no  :  a  rivederci  nella  cafa 
dell*  Eternità  -  Viene  il 
Sacerdote,  ti  dà  l’Oglio 
Santo:timettono  una  can¬ 
dela  in  mano  ?  ti  ajutano 
a  reggerla  ti  recitano  le 
Preci  degli  Agonizanti  : 
lifpondono  i  circoftanti  : 
Ora  prò  eo  >  Ora  prò  eo  :  i 
dolori  ,  ed  i  parofifmi  fi 
aumentano  ;  e  nel  modo 
di  refpirare  firacco  ,  diffi¬ 
cile,  ed  affannato  ;  nella-» 
vifta  degli  occhi ,  che  fi  j 
vanno  ritirando,  edofcu- 
tando  ,  fi  conofce  ,  che-» 
l’Anima  è  vicina  a  fare-» 
dal  Tuo  corpo  la  terribile 
(epurazione  «  In 
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[n  quedo  padaggio  così  pie* 
no  dì  orrore  ,  e  di  prtico- 
ÌOy  ti  ha  da  venire  in  men¬ 
te  quanto  gravemente  hai 
offefo  Dio  ,  nel  più  vivo 
del  fuo  onore  ;  e  che  in_* 
brev infimo  intervallo  di 
tempo  hai  da  edere  pre- 
fentato  nei  fuo  Tribuna¬ 
le,  a  rendere  conto  di  tut¬ 
ti  gridanti  di  una  vita-*  * 
tal  volta  di  fedanta  ,  fet- 
tanta  >  o  più  anni  ;  che  la 
fentenza  hà  d’avere  pron- 
tiflìma  efecuzione  ;  e  che 
deve  durare  in  eterno. Oh 
che  angofcie  ?  Oh  che_^ 
Grettezze/  Oh  che  terroni 
B  quelli  fpaventi  vengo¬ 
no  aumentati  da’  Demo- 
njj  che  per  lo  più  compa- 
rifcono  viabilmente  >  con 
orrende  forme  ,  ed  in  nu¬ 
me- 
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merofi  fquadroni;e  fapen- 
do  eifere  quello  l’ultimo 
combattimento  >  dal  qua» 
le  dipende  il  vincere ,  o 
l’efiere  vinti  per  Tempre, 
flringono  quanto  polìono 
per  ogni  verfo  >  tentando 
con  dubj  nella  Fede,  con 
prefazione  di  opere  buo¬ 
ne  ;  con  diffidenza  dalla-j 
Mifericordia  Divina  ,*  co3 
fcrupoli  delle  Confeffioni 
mal  fatte  ;  ©  di  reftituzìo* 
ne  di robba ,  o  di  onore 
altrui,  o  degli  oblighi  del 
proprio  flato,  ed  officio:  e 
per  difanimare  la  pover5 
Anima  ,  il  moflrano  bai* 
danzo!!,  e  più  che  certi 
della  vittoria  ;  e  gli  dico* 
no,  che  già  in  quell’ellre- 
rao  non  ci  è  rimedio  pct 
lui  ,  e  che  vana  è  ogni  fuà 
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fperànza  ;  perchè  effondo 
fiata  miferabile  in  queda 
vitajaltri  molto  milerabi- 
li  trovata  nell*  Inferno 
per  compagni  • 
fVh  pover*Anima;ah  difgra- 
zlata  tè  ,  fe  non  finilci  in 
grazia  dì  Dio  /  DunquCj* 
dimmi  adeffo  ?  che  cofa—> 
averedigudo  di  aver  fat¬ 
to  ?  Averedi  caro  di  aver 
fatto  penitenza  >  di  ave? 
redimito  la  robba  altrui  ? 
di  non  aver  inimicizie^  * 
nè  contraili  col  profumo? 
di  avere,  deprezzato  quel¬ 
lo*  che  dice  il  Mondo  ?  di 
avere  abbracciato  Pimi- 
razione  di  Crido, e  Pef-m- 
pio  de*Santi?  E*  certo, che 
tutto  quedo,  e  molto  piu 
defiderarai  di  avere  fatto* 
Dunque  fallo  adelfo  *  A 
M  che 
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che  fine  ti  hà  dato  ilCrca* 
core  intelletto ,  e  luce  di 
Fede,  ed  ifpirazìoni  della 
fua  graziale  non  per  pre¬ 
venire  quefti  certifiìmi  fu¬ 
turi  ,  con  ogni  ripofo  ,  ed 
opportunità?  Rifoluzione 
adunque  ,  Anima  mia  :  at¬ 
tendi  a  praticare  le  Virtù; 
ache  tutte  ti  hanno  da  elfe- 
are  necdTarie  in  queir  ora 
«eftrema  .  Frequenta  ben© 
a  Sagramene,  per  avere-» 
tagionevole  confidenza-* 
nel  Sangue  ,  e  ne’  Meriti 
di  Crifio  -  Non  confentire 
addio  al  tentatore  in  co- 
fa  veruna;  acciochè  ti  tro¬ 
vi  allora  forte  ,  ed  avvez¬ 
za  a  refifiere  alla  lotta  . 
Difpéfa  limofine,  ed  efer- 
cita  ogni  genere  di  opere 
di  mifericordia,  acciochè 

le 
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le  preghiere  de*  poveri  ei 
ajutino  In  quel  contrailo; 
finalmente  vivi  bene  *  e-* 
non  morirai  male  • 

Sì,  mio  Dio  ;  così  proponga 
di  fare  coll*  aiuto  della—* 
volira  grazia,  nella  quale 
confido  ;  perche  facendo¬ 
mi  voi  il  beneficio  incom¬ 
parabile  di  darmi  tempo* 
c  luce  ,  per  confiderare-* 
comodamente  quelle  im- 
portantiUìme  verità  ;  e  di 
venire  a  quelle  rifoluzio- 
ni,  fegno  èj  che  mi  amate* 
e  mi  volete  faivare.  Oh 
buon  Giesu  !  Oh  aniabi. 
lilfimo  Salvatore  delle—» 
Anime  >  che  per  loro  con 
tanto  amore,  e  fatica  ave¬ 
te  dato  la  vita  fopra 
duro  tronco  di  Croce,non 
permetcete,che  fi  perda  in 
M  2  piè 


z6È  lì  Vane 
me  così  eccepivo  Amore  y 
così  preziofo  $angue»ere» 
denzione  cosicopiol'a  * 

TERZO  PUNTO  *  | 

COnfi  derati  già  morto;  e 
vedi  come  retta  il  ca- 
davero  immobile  >  palli-» 
do  ,  sfigurato  >  e  fetente  » 
Qualcheduno  di  cafa  gli 
ferra  gli  occhj  3  ftnnge  il 
mento»  ftira  i  piedi»,  com» 
pone  le  braccie»  e  l’invol- 
tono  in  un  lenzuolo  il  piu 
lacero  »clie  fi  trovi  in  cafa: 
celò,  è  tutto  quello»  che 
porta  (eco  di  tutte  le  co fe 
di  queRoMondo.L’efpon*» 
gono  nella  Sala  fopra  un 
panno  nero  »  con  lume^» 
dalPuna»  e  dall’altra  par¬ 
te.  Vengono  i  Minittri  del-. 
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la  Chiefa;  recitano  le  foli~ 
te  preci  ;  prendono  di  pe~ 
fo  il  cadavero ,  che  ftà  in- 
terizzito  ,  freddo>  grave» 
e  con  principj  di  putredi» 
ne,  e  corruzzione;  calano 
per  metterlo  nella  bara..-»* 
licenziandoli  da  elTo  i  do- 
medici  con  alcune  lagri. 
me  ,  che  brevemente  li 
afciugano,  e  per  il  defon- 
to  fono  totalmente  inuti¬ 
li.  Camminano  alla  Chie- 
fa,dov^  dà  apparecchiata 
una  folta  ferente  per  l’aria 
tifer-ara  ,  e  per  la  putre- 
fa/zione  di  altri  cadaveri. 
I  quedo  ampio  ,  e  deli- 
z*ofo  palazzo  deve  abira- 
Te  il  a  lovo  Ofpite  fino  al 
giorno  deir  e:t remo  Giu¬ 
dizio  Uni  vertale  .  Ivi  ter» 
xato  con  una  Iapide,fe  ne 
M  3  van- 
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vanno  i  circolanti ,  chi* 
mangiare,  e  bevere  ,  chi  a 
ridere ,  o  a  raccontare  no** 
vità,chi  a  trattare  de’fuoi 
affari;  e  fra  pochi  giorni 
fvanifee  la  memoria  di 
quel  defonto  ;  per  modo 
che  anche  la  moglie  ,  ed  i 
figli  poche  volte  Io  nomi* 
«ano*  efcal  volta  con  bia- 
limarlo,  fe  hà  lafciato  po¬ 
co  afTegnamento  per  vive, 
te  .  Vedi,Anima  mia*  che 
Cofa  e  il  Mondo  ;  vedi,che 
cofa  è  il  tuo  corpo  .  Dun¬ 
que,  perchè  adori  le  com- 
modità,  e  regali  di  quello 
lacco  di  vermi?  A  che  fina 
idolatri  la  flatua  fantalll- 
ca  del  Mondo  ?  Alla  villa 
di  cosi  orrendo  fpettaco- 
lo  ,  ed  a  dilìnganno  cosi 
palpabile  ,  dimmi,  a  che-* 

fe r* 


EvongeJic9  *  27 1 
ferve  tanfo  affannarli,  per* 
ammalare  ricchezze  j^oti 
inquietudine  di  cofcien- 
Z a  a  per  crefcere  nelTono» 
re,  per  vedere  adempito  il 
tuo  difegtio  }  Dove  fi® 
adeffo  ,  ciò  che  diede  pia- 

ceri,  e  ricreazioni  a*  tuoi 
fenfì  ?  Che  profitto  cava¬ 
lli  dalla  vanità  ,  e  dalla — ^ 
malizia  ?  Come  fei  così 
finito  ,  che  con  offefa  gra¬ 
ve  di  Dio  fai  fchiava  1*  A- 
nima  tua,  ed  il  tuo  corpo; 
e  tutto  il  cempojepenfiero 
vai  confumando  in  vani* 
tà,  in  compiacenze,  ed  in 
lufli?  Non  vedi,  che  il  cut* 
to  è  polvere,  vermini,  or* 
rore  ,  e  putredine  ?  Noiu 
fai,  che  il  Mondo  non  ti 
hà  da  rimunerare  quelli 
Qifequjjche  con  tormenti? 

M  4  Ali 
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iVh  Signoìel  non  so  quale 
fia  quello  >  che  mi  tiene-» 
acciecato  .  Pare*  che  le  te¬ 
nebre  del  peccato  mi  tol¬ 
gono  la  luce  della  Fede  > 
e  della  Speranza  >  in  ma¬ 
niera  »  che  non  vedo  ciò  , 
che  giornalmente  pur  ftò 
vedendo.  Mio  Signore-» 
Giesù  Crifto  »  che  iiete  la 
vela  Luce,  che  illumina—» 
ogni  Vomo  »  ch’entra  in-* 
quello  Mondo,  per  voftra 
infinita  Pietà  vi  prego , 
che  comm  unichiate  all’A¬ 
nima  mia  il  voftro  Lume 
operativo  .  Datemi  luce  » 
acciochè  veda  >  chi  liete-» 
Voi  ,  e  chi  fono  io  ;  e  che 
cofa  è  II  Mondo  .  Veda  > 
che  Voi  liete  II  mio  ulti¬ 
mo  fine,mio  fommo  Bene» 
mio  Creatore  ,  e  Salvato* 

re. 
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te,  e  tuttala  mia  felicità  J 
che  io  fono  mifero  figlio 
di  Adamo, terra  nel  prin¬ 
cipio  ,  e  terra  nel  fine  $ 
fthiavo  della  colpa,  illu- 
fionedel  tempo,  fpogiia-# 
delia  morte  ,  Soggetto  a’ 
voltri  giufH  giudi zj;  che  il 
Mondo,  è  luogo  di  tenta¬ 
zioni  ,  teatro  di  vanità  , 
oceano  di  miferie,e  di  pe¬ 
ricoli  .  Signore  Dìo  ,  un* 
ora  buona  vi  chiedo  per 
ufcire  di  tante  miferìe  ,  in 
modo  ,  che  non  entri  in-* 
altre  maggiori,  che  duri¬ 
no  eternamente  »  V n’ora 
fortunata  >  nella  <juale-> 
coiifegni  nelle  voftre  ma¬ 
ni  lo  fpirito  *  Per  amore-» 
dell*  atroclifima  paflìone  , 
ed  amariflima  mo'te  vo- 
fira  concedetemi  una  buo* 
M  5  na 
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*a  morte  ;  acciochc  lodi 
il  voflro  nome  nella  bea¬ 
ta  patria  de*  Virenti  per 
tutti  li  fecoli  dc’fecoli  * 
Amen  • 

Perchè  vi  compiaclate  con4  ' 
cedermi  quella  grazia ,  rii? 
folvo  in  quello  punto  In¬ 
cominciare  col  voilro  Di* 
vino  ajuto  a  liberarmi  da 
ciò,che  mi  danneggiarebf 
benelpuMto  eftremo  » 

MEDITAZIONE  II, 

Giudizio  Par  ti  coi  ars  « 

Subito*  che  l’Anima  il  di* 
vide  dal  corpo*  entra  ad 
edere  giudicata  nel  Tri¬ 
bunale  di  Grido  *  per  ri¬ 
cevere*  fecondo  che  le  fue 
^pere  meritaranno  ,  la~» 

fen. 
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fentcnza  o  di  premio  eter^ 
no,  o  di  eterna  pena  .  E  fé 
nel  puntojche  la  morte  la 
prende  flava  in  grazia  di 
Dio ,  ma  però  non  aveva 
fodisfatto  intieramente 
per  i  tuoi  peccati  con  pe¬ 
nitenza  condegna,  è  con¬ 
dottai  Purgatorio  ;  dove 
pena  ,  finché  non  abbia 
inticramcte  fodisfatto  al¬ 
la  Divina  Giuftizia  .  So¬ 
pra  quella  fondamentale 
verità  potrete  confiderai 
i  punti  feguenti  . 

PRIMO  PUNTO. 

Confiderà  la  paura,  ter¬ 
rore,  e  confufione  in— , 
cui  fi  trovarà  afforbita— j 
l’Anima  ,  fubito  che  farà 
divifa  dal  corpo  3  e  lì  vc- 
M  6  <*ra 
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drà  In  altra  regione  ,  ed 
in  flato  totalmente  diver* 
£o  y  fino  allora  non  mai 
fperlmentato .  Allora  co* 
nofcerà  la  dignità  ,  e  no* 
biltà  del  fuo  edere  nacu. 
caie,  creato  alla  fimilitu- 
dine  dell* Alti/lìmo:  e  qua-» 
co  infime,  e  vili  fono  tutte 
le  cofe  della  Terra  ,  delle 
quali  faceva  tanta  filma  . 
Allora  le  parerà  tuttala 
vita  pallata  un  fogno,  dal 
quale  fi  farà  fvegliata  ; 

fparendole  repentìnaméte 

tutte  le  figure  bugiarde^ 
delle  vanità  di  quello 
Mondo  ;  e  trovandoli  fb- 
litaria  nella  regione  della 
Verità  *  Vederà  a  canto  a 
se  da  un  fianco  il  fuo  An¬ 
gelo  Cuftode,  dall’altro 
il  Demonio  tentatore^  ; 

quel* 
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'quello  per  difenderla—»  » 
quello  per  accularla  di 
tutt’i  fuoì  peccati  .  Vede- 
rà  dillintamente  ,  molto 
per  minuto  tutto  ciò,  che 
fece,difle,e  pensò  nel  cor- 
fo  della  Tua  vita  pallata  : 
e  fé  le  opere,  con  cui  fervi 
Dio  la  confolaranno,  e  le 
darano  animo;  per  il  con¬ 
trario  quelle*  con  le  qua¬ 
li  ardì  di  offenderlo  la 
tormentar  anno  ,  e  sbigot¬ 
tiranno  •  Ecco  che  và  la 
pover*  Amima  (  al  noltro 

modo  d*inrendere)incatts- 

minat*al  giudizio.  Diosa, 
cotne  ufcira  fentenziata  » 
Oh  che  tremendo  palTo  è 
mai  quello  t  Oh  che  fo- 
fpenfione  piena  di  angu¬ 
ille  ,  entrare  in  giudizio 
con  Dio  /  con  Dìo  ,  a  lU 
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cui  occhj  non  li  può  na« 
fcondere  minuzia  alcu¬ 
na  :  avanti  alla  di  cui 
Grandezza,  eMaeftà  fino 
le  Colonne  del  Firmarne* 
to  tremano  :  la  di  cui  Po¬ 
tenza  c  Suprema,ed  Affo- 
luta  :  la  di  cui  Giuftizia  è 
rettidìma.  Rendere  conto 
a  Dio*  che  tante  volte,  e 
con  tanta  ingratitudine^ 
off  dì)  e  un  conto  genera¬ 
le  di  tutts  i  palli  della  mia 
vita  *  di  tutti  gli  oblìghi 
del  mio  flato*  di  tutt*  i  be¬ 
nefici  della  fu  a  grazia  *  di 
tutte  le  confeguenze  dei 
mio  peccato.  Oh  palio, 
oh  palio  ,  come  fei  Hretto* 
e  terribile/  Qui  vederai 
quanto  t>importa*non  fa¬ 
re  adclfo  i  conti  con  Pa- 
mor  proprio  *  nè  con  1 

c^r- 
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carne,  nè  col  fangue  ,  nè 
col  Mondo,  mà  tolo  con 
Dio .  Quando  adeflfo  t ^en¬ 
ti  di  fare*  o  iafciare  di^  fa¬ 
re  alcuna  cofa  ,  fa  prima 
i  conci  con  quel  fupremo 
Signore,al  quale  un  gior¬ 
no  li  doversi  rendere  di 
cucca  la  tua  vita  ;  accendi 
©Ili  flimoli  della  cofclcn- 
Sta  ;  reggici  con  la  Legge 
di  Dio,  con  gli  efempj  di 
Criilo,  e  de’Santi  ,  e  non 
con  le  ripugnanze  della 
Carne,  nè  con  quello,  che 
dirà  il  Mondo  :  ricordati* 
che  non  hai  da  recare  al 
Tribunale  di  CMo  nè 
onori,  nè  dignità  ,  nè  ric¬ 
chezze  ,  nè  credito ,  nè  fa¬ 
ma  .  Tutto  ciò  rimane  a 
dietro:  folamente  ti  ran¬ 
no  a  fare  compagnia,  e 
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dare  consolazione  le  Vir¬ 
tuale  penitenze,  ì  digiuni, 
le  limoline  ,  le  orazioni,  i 
Sagra  menti,  i’opere  della 
mifericordia:  e  quanto  al¬ 
tro  di  bene  averai  prati¬ 
cato  come  conviene . 
non  ti  fei  preparato  con_* 
cofe  tali,per  quel  tremen¬ 
do  Giudizio  ,  prima  di 
adeifo  ,  non  tardare  di 
metterti  all’opera  di  pro¬ 
posto  ,  perchè  non  fai 
quando  debba  edere  U 
formidabil  chiamata  • 

SECONDO  PLINTO. 

I  Mmaginati ,  Anima  mia  , 
di  trovarti  già  avanti  al 
Tribunale  di  Giesu  Cri- 
flo ,  e  di  vedere  quello  Si¬ 
gnore  collocato  in  uiu 

Trono 
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Trono  di  luce  ,  con  inef¬ 
fabile  Maeftà;  affittito  da 
Eferclti  di  Angeli ,  tra  1 
quali  l* Angelo  tuoCullo- 
de  produrrà  quanto  po¬ 
trà  a  tuo  favore  ;  e  per  1 
oppollo  gli  Spinti  Infer¬ 
nali  fpiegaranno  i  procef¬ 
fi  delle  tue  colpe;  e  con 
tumultuofa  infoléza  pre- 
tenderanno  l’ Animatila  • 
Supponi ,  che  il  Signore  , 
filfari  fopra  di  te  i  luoi 
occhj  Divini ,  che  fanno 
tremar  non  fidamente^  la 
Terra»  mà  ancora  gli  Spi¬ 
nti  più  fublimi  ;  tccoio^. 
quella  guifa  favelli:  Iolo- 

no  il  tuo  Creatore,  e  Sal¬ 
vatore  •  Io  fono  quello  , 
che  ti  hò  dato  l’effert  ,  e-' 
per  tuo  amore  mi  feci  Vo- 

«10»  piaufi, faticai»  e  patii 
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fame,  fece,  povertà,  af¬ 
fronti,  e  tormenti,  fina 
a  dare  la  vita  in  una  Cro¬ 
ce  ,  acciò ,  che  tir  non  tt 
perdetti .  Vediamo  adetto, 
come  corrifpodetti  a’miei 
beneficj.  Rendemi  conto, 
come  hai  otteryato  la  mia 
Legge:  come  ti  approfitta* 
fti  dell  am  la .  Grazia  :  io-, 
che  hai  impiegato  gli  an¬ 
ni  ,  che  ti  concetti  di  vita  , 
per  amarmi ,  e  fervirmi  • 
Dimmi  qual  motivo  ave- 
fi  di  difpreggiarmi,  ed  of¬ 
fendermi  ?  Ti  c*indufle  il 
DemonioPPerchè  glìcon- 
fentifti;roentr*  Io  tì  aiuta¬ 
vo  a  combattere,  ed  avevi 
ai  tuo  fianco  il  mio  Ange¬ 
lo  per  difenderti  ?  La  tua 
carne  era  inclinata  alla-» 
fragilità?  Perchè  non  la 

mor- 
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mortificali!  ;  per  non  ri¬ 
manere  fuperata  da  ella  ? 
Perchè  non  ufalli  le  arai! 
dell’  Orazione  >  e  de*  Sa- 
gramenti  >  che  ti  lafciai  a. 
quello  fine  ;  co’quali  altrt 
molti  più  deboli^di  tè  r!u- 
fcirono  vincitori?  Se  ti  ri¬ 
conciliai  meco  tante  voi¬ 
ce  j  perchè  totnaftì  a  ca¬ 
dere  negli  fteffi  peccati  > 
Come  ardifti  in  mia  Pre- 
fenza  commettere  tantt 
vituperile  difoneilà?  Non 
fapevi  molto  bene  »  che--» 
Io  rivedevo?  Non  ci  dille 
una  >  e  più  volte  ai  cuore* 
che  ti  mettevi  in  pericolo 
di  perderti?  Non  vedevi 
gli  efemp  j  di  quelli  *  che 
vivevano  fantamentej  ef- 
sèdo  della  medefima  car¬ 
ne  fragile*  come  tùeri? 
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Che  cofa  rifpondi  ìngra-J 
to  ?  Guarda  quelle  Pia* 
ghe  *  che  per  tuo  rimedio 
furono  aperte  >  Perchè 
non  ti  approfittali!  di  un 
rimedio  per  tè  sì  efficace* 
e  per  Mè  sì  penofo  ? 

In  quello  modo  £  fecondo 
quello*  che  potiamo  di- 
fcorrere]  il  Signore  vi 
con  la  fua  Luce  mettendo 
avanti  gli  occhj  delPAni- 
ma  la  moIticudine>e  brut¬ 
tezza  de*  peccati*  el’in- 
gratitudine  ufata  a’ Tuoi 
benefici  *  con  una  ricerca 
sì  generale*  che  s’efami- 
nano  tutte  le  azzioni  del 
còrfo  del  la  rua  vita;  e  co¬ 
sì  minutamente*che  fido- 
man  da  conto  anco  di 
una  parola  oziofa  •  Oh 
quanto  poco  penfa  ad  un 
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ì  tale  rendimento  di  conti, 
chi  adclfo  non  tiene  con» 
i  to  di  altro  ,  che  di  fare  la 
la  fila  volontà  :  cammi¬ 
nando  aocchjchiuiì  do¬ 
ve  lo  conducono  i  fuoi 
appetiti  j  Parlo,  difeorro, 
rido, giuoco,  mangio,  be- 
|  \o,  ufo  dei  mio  corpo  > 

1  delle  forze,  e  dì  tutte  le 
potenze  dell* Anima  mia, 
come  fe  io  non  avelli  fu*! 
periore  alcuno,  a  chi  ren¬ 
der  conto;  e  t urei  quelli 
beni  ftelf  ro  alla  mia  li¬ 
bera  difpolìzione;per  ufa« 
re  di  elfi ,  come  mi  pare  > 
i  ila  ,  o  non  ha  contro  !a_i> 
|  Volontà  di  Dio  :  1* Eterni» 
tà  non  mi-paffa  per  la__> 
méte;fono..Criftiano  quali 
folo  nel  nome  :  mi  fono 
trovato  cosi  Battezzato  3 

quan- 
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quando  ho  aperto  £>II  oc- 
chj  all’ufo  delia  ragione  f 
Sento  dire  ,  che  vi  è  Gin* 
dizio*  Cielo*  ed  Inferno  : 
così  Io  credo,come  gli  al¬ 
tri  *  co’  quali  vivo  :  però 
in  quella  materia  non  fò  ; 
lifledione  alcuna  ;  nè  ap-  i 
prendo  il  pefo  di  cofe  di 
tanto  rilievo .  Se  alcune 
'volte  mi  dettano  da  que¬ 
llo  fonno  le  voci  del  Pre* 
dicatore  *  o  qualche  ftra- 
aio  cafo,  che  vedo  >  o  fen* 
to  ;  m’intimorifco  un  po¬ 
co  *  mà  fubito  mi  rimetto 
«iella  Mifericordia  di  Dio* 
che  perdona  il  tutto;  e  di¬ 
co  fra  mè  dello  :  ancora-j 
gli  altri  peccano:  mi  di¬ 
verto*  e  vado  camminan¬ 
do  *  come  prima  :  viene  il 
Demonio*  cd  illuogo,che 

510  n 
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non  hò  dato  a  quelle  in- 
fpirazioni ,  Eoccupanols 
nuove  tentazioni:  Accon- 
fento  :  perchè  già  i’inimi- 
|  co  tiene>come  domdtico» 
la  mia  volontà  al  fuo 
i  commando  :  ecco  nuovi 
peccati  già  commeflì  >  co* 
quali  crefce  la  cecità  in-» 
i  me  ,  e  lo  fdegno  in  Dio  * 
che  tutto  lì  sfogarà  con- 
1  trodimè  in  queirultima 
giorno  . 

\nima  mia  ,  dove  andiamo 
a  finire  ?  Hai  perduto  il 
:  giudizio  ?  Non  Tenti ,  non 
credi»  non  ti  penetrano 
quelle  verita?Non  hai  in- 
tefo  mai  dire5che  TEvan- 
geiio  afferma  ,  che  fono 
pochiquellijchefifalva- 
no?Che  cofa  fai  tù  per  eN 
fere  di  quefti  pochi  ?  Hai 
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tu  fidato  mal  gli  occhj  ir 
Grillo  Crocifìdb  ?  Com 
vuoi  3  che  ti  colli  sì  poco 
qudlo>  che  a  Grillo  coll< 
tanto  ?  Hifolvati }  e  muti 
dile  »  La  via  larga  ti  con 
duce  alla  perdizione . 

Io  mi  arrendo  Signore.  Vo 
glio  da  qui  avanti  atten 
dere  a  mortificar  le  padio 
ni,  e  l  {entimemi  ;  voglie 
cercar  di  placarvi  con  la 
penitenza  ;  piangendo  il 
teppa  ,  nel  quale  tanto 
mi  fono  abufato  della-i 
vodra  eccedìva  Mifericor- 
dia  .  Datemi  Voi  l*ajutOj 
per  efeguirlo,  mediante  i 
meriti  della  purifliraa  vo- 
ftra  Madre» 


TER. 
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TERZO  PUNTO- 


Confiderà  la  fentenza  3 
•  che  il  Supremo  GiudE» 
ce  promulgare  ;  e  rapen¬ 
do  3  che  il  numero  de’Re- 
probi  è  molto  maggiore, 
che  quello  degli  Eletti  ; 
trattienti  ,  Anima  mia  >  a 
confiderare,  e  fare  fup- 
pofizione  >  che  tii  fii  del 
numero  maggiore  ;  (  che 
Dio  non  voglia  )  accio- 
chè  temendo  per  quella-* 
caufa  Iddio  ;  egli  difpon- 


ga  ,  che  tu  fij  dei  numero 
minore. Supponiamo  dun¬ 
que  ,  che  quel  Signore  ds 
infinitaMae4à>ai  cui  cen¬ 
no  tremano  i  Cieli ,  la-. 
Terra , e  l’Inferno  ;  efami- 

nata  la  tua  caufa,ti  guar- 
N  di 
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di  con  occhj  fdegnatl ,  e  i 
ti  dica  ;  Allontanati  da_»  j 
mè  ,  maledetto  .  Vattene 
dalla  mia  prefenza  >  in¬ 
grato  ;  Vattene  ai  fuoco 
eterno  in  compagnia  de* 
Demonj>  a*  quali  fervilli* 
Se  quello  calo  lì  delTe, che 
farelii  Anima  miferabile  ? 
fventurata  per  Tempre^, 
che  mai  farelii?  Il  chiede¬ 
re  allora  mifericordia  fa¬ 
rebbe  vano,perchè  allora 

farebbe  tempo  di  rigoro- 
fa  giulhzia  .il  domanda¬ 
re  fpazio  di  penitenza  fa¬ 
rebbe  inutile  ,  perchè  ti 
farelii  abufato  del  tempo 
datoti .  RicorrerellI  forfè  i 
ai  meriti  dei  Sangue  del 
medelìmo  Giesu  Criilo  ? 
Mà  il  non  averne  fatto  j 
conto  j  quando  te  gli  eH- 

bi- 
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biva  tanto  benignamente*, 
allora  te  ne  renderebbe^ 
incapace  ;  e  però  grida- 
tebbe  contro  di  tè  vendet¬ 
ta  .  Invocateli!  forfè  la—* 
Vergine  Maria  y  refugio 
de’Peccatori  >  ch’è  tutta 
pietà  >  e  clemenza  ?  Ma  fé 
non  te  ne  furti  ben  preva¬ 
luto  in  vita*  ella  pure^al- 
loyta  ti  farebbe  contraria  * 
come  a  fprezzante  delia-* 
fua  tutela  *  con  cui  tante 
volte  >  e  per  tanto  tempo 
và  temperando  il  Divino 
fdegno  •  Gli  Angeli  y  e—* 
Santi  tutti  ti  mirarebbe- 
ro  y  come  nemico  di  Dio  ; 
anzi  tu  flefib,etfendo  mor¬ 
to  privo  della  fua  Grazia* 
non  potrelli  pentirti  più  * 
nè  umiliarti  >  per  fuppli- 
Care  di  perdono;  anzi  fiflo 
N  z  in 
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in  una  difperatiffimaofti* 
nazione  >  ed  od  io  eterno  , 
ti  precipitarefti  da  tè  nel 
baratro  dell’Inferno^quà- 
do  anco  altri  ;  che  la  tua 
propria  cofcienza  non  ti  | 
condannale .  Mercè,  che 
non  è  poffibile  nafeon- 
derli  da  Dio  offefo  ,  ch*è 
Immenfo:  nè  può  l’Anir 
ma  difgraziata  annichi¬ 
larli  ,  come  vorrebbe-»  ; 
anzi  per  Tua  miferià  do- 
verà  durare  in  eterno.  Lo 
defideraredi  ;  ma  liccome 
folo  Iddio  ci  può  dare-/ 
Peflere  :  cosi  ancora  folo 
Dio  ci  può  annichilare . 

Dunque  chepotredi  fare? 
tollerabile  Anima,  sfortu¬ 
nata  creatura  ?  Di  fopra 
il  Giudice  leverò  ;  di  Cot¬ 
to  T  Inferno  aperto  ;  di 

den» 
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dentro  la  cofcienza  dan* 
nata  j  di  fuori  li  Demoni» 
che  ti  circondano  pet 
predarti*Oh  che  angofdal 
Oh  che  orrore/Oh  che  in* 
felicità  incomprenfibile  > 

cd  eternai  Direftì  allora» 
mà  fenza  frutto  «  E*  polli- 
bile  >  che  tanto  caro  codi 
il  diletto  del  peccato?  in. 
ciò  vengono  a  finire 
vanità  »  i  fogni»  le  morbi* 
dezzc  »  le  bugie  del  Mon¬ 
do  ,  della  Carne  >  e  del 
Demonio  ?  Ah  Carne-» 
traditora /  Ah  Móndo  im¬ 
postore  l  Ah  Serpente  in- 
fernale,come  m’inganna- 
fti /  T’ingannai,  rifpon- 
derebbe  il  Demonio,  per¬ 
chè  ti  piacque  l’ingannot 
che  ben  fapevi  per  altro  1* 
odio  mio  immortale  con* 

N  3  tro 
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;.f  tro  dì  Dio,  e  contro  di  tè 
che  ne  portavi  Pimmagi 
ne  ;  ed  il  mio  fine,  che  al 
tro  non  era  ,  che  di  con 
dirti  alla  perpetua  dan 
nazione,  adonta  di  eh 
aveva  fparfo  tutto  il  fuc 
Sangue,  per  la  tua  eterna 
falute.  Ti  compiaceli  d: 
feguitar  mè ,  e  non  Lui  : 
c  però  adefio  io  ti  ricevo 
per  mia  .  Cammina  ,  ed  i 
arderemo  infieme  per  tut¬ 
ta  l’ecernetà  .  In  quello 
pijnto  fparito  il  Divino 
Giudice,  e  l’Angelo  tute¬ 
lare  ,  i  Demonj  ti  rapi¬ 
rebbero  ,  come  Lupi  affa¬ 
mati  ,  e  ti  fepelirebbero 
nel  profondo AbilTo;don« 
de  mai  piu  potreffi  ufeiro 
ili  eterno  • 

Tutto  quello.  Anima  mia  ,  ! 

che 
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cheadelfo  palfa  per  la-» 
tua  immaginativa  >  pur 
troppo  potrebbe  un  gior¬ 
no  verificarli  ;  che  Dio  te 
ne  guardi .  Veduto  dun¬ 
que, allora  faria  difgrazia 
fenra  rimedio  ;  vediamo 
che  rimedio  ci  può  effere 
adeffo  •  Altro  certo  non 
ci  è  ,  che  unacordial  con^ 
verfione  >  un1  umile  con¬ 
fezione  ,  ed  una  perfeve- 
rante  penitenza  • 

Sì>mio  Diojrifolvo  di  farlo, 
perchè  voi  liete  il  mio 
Creatore  ,  il  mio  Reden¬ 
tore  ,  il  mio  Confervato- 
re  ,  e  tutto  il  mio  bene* 
Rifolvo  amarvi ,  come-» 
mio  ultimo  finej  a  cui  loti 
debitore  di  tutto  il  mio 
clfere  •  Amafte  Voi  prima 
nnè  con  amore  sì  fmifura* 
N  4  to  a 
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to  »  che  rotelle  pel  naè 
Umanarvi,per  mè  morire 
Ignudo ,  vilipefo  ,  Coro¬ 
nato  di  fpine  >  e  Crocìfif- 
fo  •  Rifolvo  di  levar  via 
tutti  gl’impedimenti,  che 
poflono  ritardare  lamia 
emenda  ,  e  riforma  :  vo¬ 
glio  allontanarmi  dalle_>» 
cattive  compagnie ,  dalle 
occafiont  pericolofe  ,  da* 
trattati,  e  contratti  ille¬ 
citi  ,  da’  diletti  ,  e  vanità 
mondane  •  Voglio  fare-> 
tina  confeflione  generale 
«fatta  ,-acciochè  accufan- 
domi  prima  de*  miei  pec¬ 
cati  ,  il  Signore  me  gli 
perdoni  ;  e  non  abbia  il 
nemico  materia  di  accu¬ 
larmi. Mi  rifolvo  a  far  pe¬ 
nitenza  ,  per  dare  alcuna 
fodisfazione  alla  Divina 

Giu. 
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Giudizi  a  >  dei  molto,  che 
le  fon  debitore:  e  perche 
tutte  le  opere  mie  vaglio- 
no  poco;le  unirò  col  San¬ 
gue  di  Giesù  Criilo, il  va¬ 
lore  del  qual*  è  infinito. 
Voglio  approfittarmi  del 
tempo ,  per  fin'alPultimo 
rcfpiro  della  mia  vita—* 
poiché  non  mi  è  conceffa 
la  vita  temporale  >  che-> 
per  negoziare  1*  eterna  • 
Deh  ,  Signore  ,  Voi »  che 
feminate  nell’Anima  mia 
quelli  buoni  Pentimenti  , 
per  voftra  meraMifericor- 
dia,  e  perchè  la  voftra 
natura  è  turca  Bontà  * 
defiderate  la  fallite  dytut- 
ti  ;  degnatevi  di  nutrirgli 
con  la  Divina  voftra  Vir¬ 
tù  >  per  modo  tale  ,  che-^» 
piunghino  a  produrre  il 

N  5  Prc- 
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prezlofo  frutto  della  mi* 
eterna  falute  ,  e  della  yo- 
Era  Gloria.  Amen. 


MEDITAZIONE  III, 
Dell'  Inferno . 

V*  Immaginarne  dì  vede 
re  nel  centro  della 
Terra  una  prigione  pro- 
fondiffima,ofcuriffima,tri-. 
fìiffima  ,  piena  di  fiamme 
di  fuoco  ,  di  folfo ,  e  di 
denfiffimo  fumo;  ed  ivi  ar¬ 
dere  infinita  di  condan* 
impiegati  a  fafei  gli  uni, 
con  gli  altri  ,  in  compa¬ 
gnia  de*  Demonj  ;  e  tutti 
confufamente  vociferare  , 
fremere,  ed  urlare,  peg¬ 
gio  ,  che  cani  arrabbiati , 
vomitando  controDio  or¬ 
rende  belfemmie . 

PRI- 
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PRIMO  PUNTO  * 

Confiderà  con  matura 
attenzioneda  grandez¬ 
za  >  e  terribilità  de*  tor¬ 
menti  >  che  nell*  Inferno 
patifcono  quei  miserabili. 
Primieramente  confiderà 
la  pena  >  che  chiamiamo 
del  danno  ,  la  quale  con¬ 
file  nel  bene  ,  che  perdc- 
ronoj  potendo  acquiftar- 
lo  j  fe  non  Paveffero  di- 
fprezzato.Oh  quanto  per- 
derono  quelle  Anime  di¬ 
sgraziate.  Perderono  la 
compagnia  amabilifiima 
di  Cri  Ito  ,  della  fua  Ma¬ 
dre  Santifiima  3  e  di  tutti 
gli  Angeli  y  e  Santi .  Per¬ 
derono  i  diletti  ineffabili 
di  tutti  li  Te n fi  >  che  nel 
N  6  Se- 
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Regno  del  Cielo  godono 
i  feliqiflìmi  Tuoi  Abitato¬ 
ri.  Perderono  la  libertà  - 
Perderono  la  pace  della 
Cofcienza.  Perderono  tut¬ 
te  le  virtù  >  è  doni  della 
•  grazia  Divina.  Perderono 
l’onore  di  efler  figli ,  ed 
eredi  del  medefìmoDìo, 
e  Rè  coronati  nella  fua 
Corte-  Perderono  la  villa 
beatificante  di  Dio,  loro 
ultimo  fine  ,  e  fommo  Be¬ 
ne  ;  per  il  quale  furono 
creare.  In  conclusone, 
perderono  la  vita  eterna* 
perderono  la  falvazione  , 
il  che  è  perdere  il  tutto  4  e 
per  Sentire  tante  ,  e  tanto 
irremediabili  perdite ,  fo- 
lo  la  vita  ,  e  1*  edere  non 
perderono  . 

E*  polfibile(potrà  dire  qual- 

fìvo- 
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Svoglia  di  quei  mifcrabt* 
ìi  rodendoli  di  rabbia)che 
per  mia  libera  volontà  > 
per  il  mio  volere  afFoluto 
abbia  perduto  Iddio  ?  B 
potàbile  ,  che  non  abbia 
fatto  cafo  de’premj  della 
Vita  eterna  ?  Che  abbia 
difpreggiato  un  Regno  ,  e 
Regno  ,  che  non  hà  fine  , 
per  fepelirmi  neli*Infer- 
no  ?  E*  potàbile  >  che  Io 
abbia  eletto  più  tolto  il 
tormento  >  che  la  gloria  ? 
Più  tolto  la  maledizione 
di  Dio,  che  la  fua  benedi¬ 
zione  ?  Più  colto  la  com¬ 
pagnia  de*  Demonj ,  che 
quella  di  Crifto  ?  Più  to' 
do  la  morte  eterna  ,  che 
la  Vita  eterna  f  H  ciò 
avendo  io  intelletto  ,  ed 
effondo  Criltiano;  avvi- 

fan- 
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fandomelo  Dìo  ;e  rimor¬ 
dendomi  la  cofcìenza  3  ed 
afpettandomi  la  pazien¬ 
ta  Divina  tanti ,  e  tanti 
anni;acciochè  poceffi  mu¬ 
tare  elezzione  ,  e  prende¬ 
re  la  via  della  verità  ?Che 
mi  giovarono  lericchez^ 
te,  e  piaceri  ne’quali  co U 
locavo  la  mia  confolazio- 
ne>  e  fiducia  ?  Che  mi  po¬ 
tevano  giovare  le  creatu¬ 
re  godute  in  offefa  ,  del 
Creatore?  Perchè  hò  pre¬ 
giato  più  tofto  qualfivo- 
glia  co  fa  del  Mondo ,  che 
PAnima  mia?  Come  fono 
flato  tanto  infenfato, 
pazzo>che  abbia  calpefia- 
to  il  Sangue  di  Criflo> 
tIPera  il  prezzo  sborfato 
per  mia  faIute?Come  non 
tbbi  amore  ad  unDiojche 

ran- 
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tanto  mi  amò  ,  che  noo^ 
dubitò  di  dare  il  Sangue  * 
e  la  Vita  per  me?  Se  tanti 
della  mia  sfera  >  e  pecca¬ 
tori, come  me  li  fono  pen¬ 
titi ,  «falvati  con  quello 
mezo  ;  non  potevo  io  an¬ 
cora  pentirmi  in  tempo  , 
e  falvarmi?  Potevo,e  non 
volli.  Oh  maledetta  Pora 
in  che  fono  nato;  male¬ 
detti  li  Padrijche  mi  han¬ 
no  generato,  maledetto  il 
corpaccio  ,  ai  quale  hò 
fervito,  maledetta  quella 
Anima  ,  che  fecondò 
voglie  del  fenfo  ,  &c*  Qui 
fono  le  bellemmie  orren- 
de  ;  le  rabbie  furiolìlfime> 
il  defìderare  con  anlìetà 
di  lacerar  sè  medelimo, 
q  tutte  le  creature ,  e  di 
dillruggere  il  Paradifo,  e 

l^ftef- 


^04  11  Pane  - 

PiftefTo  Dio;  fe  gli  follo 
potàbile  3  ed  a  vergi  i  odio 
così  Indurito  ,  edifpera- 
co  ,  che  ancorché  gli  efi- 
bllfe  la  falvazione  >  non  .. 
la  vorrebbe . 

Per ò  tu,  Anima  mia  ,  che 
/lai  di  fuori  vedendo  con 
gli  occhj  della  confidera- 
zionej  ciò,  che  colà  fi  paf- 
fa  (  fuppofioj  che  di  quél- 
losche  ivi  in  verità  fi  pati- 
fce  non  potrai  giungere  a 
comprendere  picche  un* 
ombra)  cava  dalPaltrui 
difgrazia  documento  per 
tè  .  Temi  Iddio;  perchè  il 
non  temere  la  fua  fomma 
P,°.ten.z<|  i  e  la  fua  fomma 
Giufiizia  un  Peccatore^ 
cotanto  miferabile,  è  la 
maggiore  di  tutte  lepaz- 
aie ,  e  temerità  •  E  per  te-» 

mcr-  A 
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merlo  penfa  fpeflfe  volte 
a  quelle  verità;  e  prega 
II  Signore  ,  che  ti  commu-  . 
aichi  quello  dono  ,  che,-» 
ferve  di  briglia  alla  liber¬ 
tà  della  carnea  ed  alla  fu¬ 
ria  degli  appetitiadicendo 
col  Rè  Davide  penitente: 
Signore  trafiggete  col  San- 
to-vojlro  timore  le  mìe  car¬ 
ni  ?  -perchè  ho  timore  de * 
vofiri  Commandamenti  •  O 
come  im’Agoltino  prima 
peccatore  ,  e  poi  Santo  : 
Signore ,  qui  in  quefa  vita 
feritemi ,qui  incendiatemi , 
qui  non  me  la  perdonate 
purché  mi  perdoniate  in 
eterno  . 


SE- 


n 
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SECONDO  PUNTO  .  | 

GOnf?dera  in  fecondo 
Iuogoda  pena  chiama¬ 
ta  del  fenfo  ;  in  particola¬ 
re  quella  >  che  nafce  dal 
tormento  del  fuoco  •  Per 
apprenderla  in  $arte>  im¬ 
maginati  ,  che  Dio  confe¬ 
ssi  1*  Anima  tua  a*  De^ 
monj.  Se  ciò  mai  avvenif- 
fe  i  infeliciflìmo  tè  per 
Tempre*  La  rapirebbero 
nello  dello  mométo>  peg¬ 
gio  che  Uccelli  di  rapina 
affamatilo  inferociti  Leo¬ 
ni  ;  e  la  fcagliarebbero  In 
Quella  voragine  piena  d* 
ineffinguibili  incendj  di¬ 
voratori  y  dove  la  gravez* 
ra  de*  tuoi  peccati  ti  fom- 
mergerebbe  in  maniera  » 

che 
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,  che  per  ogni  parte  ci  cir¬ 
condarebbe  un  mare  di 
fuoeo  « 

Vedi  come  farefK  tutto  con» 
vertito  in  fuoco  più  ,  che 
il  ferro  nella  fornace-'  - 
Fuoco  gli  occh  j ,  fuoco  1^ 
lingua  y  fuoco  il  collo  * 
fuoco  le  fpalle  ,  e  petto  , 
fuoco  le  vifcere  ,  fuoco  il 
cuore  x  fuoco  le  mani  >  e 
piedi  ;  e  fuoco»  non  com» 
quello»  chequi  interra, 
veggiamo,mà  fcuro,gro(- 
fó  ,  fetido  »  e  cocente  più> 
che  fe  folle  di  metallo 
fquagliato  ;  fuoco  >  che-» 
con  le  fue  lingue  »  lega  le 
membra  >  come  un  lerpa 
con  le  fue  fquamofe  ritor^ 
te  :  fuoco  »  che  llrepita  » 
come  un  ridotto  di  iqolte 
'acque.,  o  la  tempefla  ài 


joS  ^  Il  Pane  * 
furìofì  venti  ;  fuoco  fatto 
a  porta  dalla  mano  del 
Giudice  OnnIpotente,per 
tormento  de*  Tuoi  ribelli. 

Pentì  qui  forfè»  Anima  mia, 
che  quello  parlare  tìa  In 
qualche  cofa  Iperbolico  ? 
Per  molto,  chedicefl»,e 
tutto  ciò,  che  In  quella»» 
materia  hanno  detto  li 
Santi ,  ed  alcune  Anime» 
illuminate,  acuì  furono 
rivelati  li  tormenti  deli* 
Inferno,  c  pittura,  è  fo¬ 
gno  ,  è  niente  in  parago¬ 
ne  delle  verità  .  Oh  Dio 
eterno?  Se  io  aderto  non 
porto  colera  re  ,  che  mi 
calchi  Copra  la  mano  un 
carboncellojo  che  mi  fai- 
ti  negli  occhj  una  fcincit- 
la  di  lucerna;  come  tó- 
lercrò  (povero  mè  /)  la»» 

fu- 
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furia*  e  violenza  di  quell* 
eterno  incendio  ?  Dimmi* 
ftolto:  tìi  *  che  così  diffo- 
lutamente  pecchi  *  e  eoa 
tanta  libertà  *  e  conten¬ 
tezza  *  vai  camminando 
direttamente  verfo  l*  In¬ 
ferno  :  dimmi  *  hai  forici 
preparato  alcun  difenfìvo 
contro  quel  fuoco;  accio- 
chè  non  ti  abbruggi  *  nè 
offenda  ?  Porti  teco  *  fed¬ 
ivi  caderai  >  qualche  eiii- 
cace  fegreto  »  per  ifmor- 
zarlo  ;  o  fai  alcune  paro¬ 
le  per  incantarlo  ;  o  Dio 
ti  diede  parola*  che  non 
farai  di  quelli  *  che  han¬ 
no  a  cadere  in  quel  lago; 
o  fai  *  che  cadendo*  man- 
darà  quefto  Signore  ì  fuol 
Angeli*  che  piovano  rug- 
giada  dal  Cielo*  e  faccia¬ 
no 
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no  fare  un  vento  delica- 
to  *  acctochè  le  fiamma 
non  ti  diano  moleftia;  co¬ 
me  fece  fare  cos  Fanciul¬ 
li  della  fornace  di  Babi- 
Ionia  » 

Dunque  fe  veruno  allora-* 
non  ti  potrà  giovare,  per¬ 
chè  non  ti  approfitti  al 
prefente  con  una  rifoluta 
contrizione  ?  Deh  perchè 
impedifci  Dio  ,  che  fi  efi- 
bifca  a  giovarti  ?  Perchè 
infenfato  non  incominci 
aderto  a  far  penìtenzajef- 
fendo  la  penitenza  rime¬ 
dio  così  leggiero,  e  breve, 
che  ti  può  liberare  da  un 
male  tanto  grave, ed  eter¬ 
no  ?  Penitenza ,  peniten¬ 
za  a  dello  ,  ch*è  di  profit¬ 
to  ;  aderto  che  i  digiuni  > 
i  cilizj ,  le  difgipline,  le 

«a- 
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catenelle  ti  pedono  reg* 
gere,  perchè  non  ti  preci» 
piti  in  quell*  abitto .  Do>- 
gliono  ?  mà  piu  hà  da  do* 
lere  quel  fuoco.  Coftano? 
mà  più  ti  Hà  da  collare^ 
un  momento  di  quell4  in¬ 
cendio  )  che  tutta  la  vita 
tuauneculeo»  Sei  debo¬ 
le  ?  Dunque  come  folo 
per  offendere  Iddio  fotti 
robutto  ?  sforzati ,  e  con¬ 
fida  nella  grazia  di  Giesù 
Crifto  :  che  ad  altri  più 
deboli  j  diede  quello  Si¬ 
gnore  forze  per  fervirlo  . 
Paga  ,  che  fei  debitore^ 
paga  adelfo  con  poco , 
che  vale  aflai;perchè  dop* 
pò  nè  molto  ,  nè  poco  lo 
potrai  pagare  j  che  coa^ 
eterne  pene  .  Paga  per  re, 
poiché  fei  colpevole  :  già 
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che  GiesùCrifto  pagò  per  | 
fè  ,  effendo  innocente^»  • 
Ed  acciò  ,  che  quei  poco  , 
che  farai  ,  fia  molto,  uni- 
fcilo  con  le  pene  de!  me* 
defimo  Redentore  >  edof* 
ferìfcile  alPEternoPadre;  ; 
pregandolo  inftantemen- 
te  del  perdono  de*  tuoi 
peccati  • 

PerdonatemijEcerno  Padre, 
per  amore  del  roflro  Fi¬ 
gliuolo  Giesù  Crifto.Per* 
donate  le  mie  pazzie-*, 
ed  eccelli,  le  mie  ingrati, 
tudini ,  audacie ,  e  ribel¬ 
lioni .  Mi  giovi  il  Sangue 
del  voilro  prcziofo  Figlio, 
Giesù  Crifio .  Mi  giovi 
la  fu  a  Croce  ,  i  Tuoi  tor¬ 
menti  ,  affronti ,  afflizio¬ 
ni ,  e  defolazioni  ;  c  date¬ 
mi  grazi  ,  acciò ,  che-* 

mai 
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mal  più  non  vi  offenda  ; 
nè  provochi  contro  di  mè 
la  voffra  ira ,  che  tanto 
giulfcamence  hò  meritato. 

TERZO  PUNTO. 

Confiderà  ultimamente 
la  perpetuità  infinita  > 
e  permanenza  invariabile 
di  quei  tormenti .  Imma¬ 
ginati  con  viva  appren¬ 
sione,  che  dal  più  cupo  di 
quella  ofcuriflìma  voragi¬ 
ne  tùftii  Sentendo  grida¬ 
re  uno  di  quei  miferabili 
disgraziati  :  Oh  Eternità  ì 
Eternità/Eternità!  Quan¬ 
do  finiranno  le  mie  pene? 
Mai  .  Quando  averanno 
almeno  alcuna  diminu¬ 
zione  ,  o  folllevo?  Mai. 
Quando  èifcirò  di  quello 
O  ahi  A 
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2  biffo  ?  Mai.  Chi  miii- 
foera  di  quello  miferabi- 
lìflìmo  flatoPNeffuno.Chi 
almeno  averà  compaffio- 
ne  di  mè  ?  Neffuno.  Dun¬ 
que  così  ho  da  ilare^men- 
tre  Dio  farà  Dio  ?  Così* 
Non  ci  è  velligio  di  fpe- 
ranza  ,  nè  anche  di  qui  a 
mille  imllioni  difecoli* 
Nè  per  tutti  li  fecoli  dell* 
eternità  «  Dunque  che  fa¬ 
rò  ?  Penare.»  brugiare  >  ed 
agonizare  Tempre;,  Tempre* 
Tempre  *  fenza  poter  mai 
morire  .  Quegli  che  mi  hà 
dato  Peffere  creandomi  * 
non  confentirà  *  che  io 
ritorni  al  nulla  ?  Nò*  per¬ 
chè  la  Divina  Giuftizia-» 
vuole ,  che  fi  peni  in  eter¬ 
no.  Oh  tenebre  perpetue 
ben  meritate  dalla  mia_> 

ce- 
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'cecità  /  Oh  carcere  eter¬ 
no  ,  giufta  pena  della  mìa 
libertà!  Oh  fuoco  infini¬ 
to  ‘dovuto  tormento  alla 
mia  fenfualità!  Oh  Eter¬ 
nità  !  Eternità  ! 

Ciòcche  afcoIti5 Anima  mia> 
■da  un  di  quei  miferi  con¬ 
dannati  ,  e  replicando  da 
tutti.  OlTerva  bene  le  pro- 
fondiffime  lontananze  di 
quelle  tenebrofe  caverne. 
Ivi  Uà  innumerabile  mol¬ 
titudine  di  ogni  fiatOjfef- 
fo  3  condizione  ,  ed  età  $ 
molti  Rè5e  Signori  fovra- 
ni  y  già  ferviti ,  ubbiditi  9 
e  quali  adorati  da*  Popo¬ 
li  .  Molti  Letterati  y  e  Sa¬ 
cerdoti  3  e  Religiolì  y 
Vefcovi  y  che  confagrava- 
no  il  Corpo  di  Crifìo,  ed 
«ifolvevano  gli  altri  da5 
O  2  pec- 
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peccati  ;  e  governavano 
Anime,  ed  intirizzavano 
altri  nella  via  di  falute. 
Molti  giovani,ed  anziani, 
ingannati,quelli  dalla  lu- 
luria  ,  quelli  dall*  avari¬ 
zia  ;  molte  donne  fgrazia- 
te ,  che  vendevano  l’Ani¬ 
ma, ed  il  corpo  al  Demo- 
nio,per  un  fordido  lucro, 
o  per  un  momento  di  ver- 
gognofo  diletto  .  Molti 
ufurarj  ,  nella  cui  fallifli- 
ma  bilancia  pesò  più  una 
borfa  di  denari,che  il  Re¬ 
gno  del  Cielo ,  e  l’onore 
dIDio  :  molti  vendicativi 
ollinati  ,  che  più  toltoli 
deliberano  romperla  per 
fempre  con  Giesu  Crilto, 
che  riconciliarli  col  Prol¬ 
iimo  :  molte  Religiofe  , 
che  nella  cafa  de’Ioro  Gè- 


ni- 
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nitori  avevano  modo  per 
e/Tere  molto  onede  ;  ed  ili 
quella  di  Dio  ,  lo  trova- 
rono,per  elTer  fagrileghe. 
Oflerva  bene  ,  come  tutti 
fatti  tizzoni  neri,  ombre 
orribili  ,  fpettacoìi  di  mi* 
feria  eterna  ,  ili  confufo 
difordine,vociferando  trà 
le  onde  di  fuoco;da  quel¬ 
lo  fpaventevole  abiffo  , 
efclamando  gli  uni;  Oh 
Eternità!  Eternità  ,  e  ri- 
fpondono  gli  altri  ;  Oh 
Eternità  I  Eternità  l 
E  noi  altri  mortali  ,  che-, 
camminiamo  fopra  la  ter¬ 
ra  ,  che  cofa  risolviamo  , 
e  che  cofa  facciamo ,  cre¬ 
dendo  quede  verità  ?  Ve¬ 
ramente  pare,  che  nonio 
crediamo.  Oh  Fede ,  co¬ 
me  dai  morta  alla  violen- 
O  3  za 
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za  de’noftri  gravi  ,  e  con¬ 
tili  tu'  peccati  \  Oh  Fede  , 
come  dai  opprelfa  y  efe- 
polta  \  Si  ricorda  l’IIomo 
del  corpo*  e  fi  fcorda  dell’ 
Anima  :  penfa  >  e  trattai 
delia  prefente  vita*  e  tra- 
fcura  l’eterna  :  di  liberare 
la  fua  cappa  dalla  piog¬ 
gia  *  e  non  cerca  *  cornea 
abbia  a  liberare  l’Anima 
fua  *  ed  il  fuo  corpo  dal 
fuoco  eterno:fogna  il  mo¬ 
do  di  aequiftare  più  dena¬ 
ro  ;  nè  per  fogno  penfa 
al  modo  di  non  perdere 
la  Grazia  diDio*ed  il  Re¬ 
gno  del  Cielo.  Oh  Fede 
quanto  in  damo  ti  piantò 
il  Figlio  di  Dio  a  tanto 
fuo  collo  ne*  cuori  della 
maggiore  parte  degli  Uo¬ 
mini  1  Vuoi  forfè*  Anima 

mia  * 
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mia,  edere  ignorante  con 
«Pignoranti  ?  Vuoi  edere 
crudele  contro  tè  ftelfa  ? 
Svegliati  3  ritirati  in  iuo- 
go  ficuro^  Il  Mondo  ti  ro¬ 
vina  :  fuggilo  rifoluta  . 
Altro  modo  di  vivere  in 
avvenire  3  altro  procede¬ 
re  ,  altri  tratti ,  altre  con- 
verfazioni ,  altre  compa¬ 
gnie  .  Da  tè  non  potrai 
niente  ;  mà  tutto  potrai 
con  Dio  :  ricorri  alla  fua 
Grazia,  importunalo  con 
1  orazione  ;  inlìdi  ne*  tuoi 
buoni  propaliti  ;  noa._j 
guardare  mai  piu  indie¬ 
tro  ,  mà  Tempre  avanti  , 
perchè  folo  chi  perfeyera 
fi  fai  va  -  Fatti  violenza, 
perchè  il  Regno  del  Cie¬ 
lo  vuole  elfere  acquifta- 
to  per  forza  .  Sforzati  * 
O  4  per- 
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perchè  la  Carne*  il  Mon¬ 
do  >  il  Demonio  *  non  ti 
tirino  a  baffo  :  il  vincere* 
o  l’effer  vinto  importa  il 
tutto  per  Tempre  :  fe  ca¬ 
rchi  nelPInferno  una. vol¬ 
ta  *  non  Tergerai  mai  piu 
in  eterno.  Se  farai  quel 
poco  *  che  potrai  *  e  non 
mancarai  dalla  parte  tua* 
farà  teco  il  Divino  ajuto. 
Mira  Giesu  con  le  mani  , 
e  piedi, e  petto  lquarciati. 
Tutto  ciò  egli  foffrì  *  per 
tuo  ajuto. 

Ah  Dio  mio?  Dove  hò  io  da 
cavar  forze  ballanti  per 
liberarmi  da  gl’inimici  * 
che  mi  tengono  opprelTo; 
fe  non  da  Voi,  che  fìet* 
Onnipotente?  Aiutatemi 
Voi,Toccorretcmi  Voi,fo-  | 
tenetemi  Voi  colTinfìni- 
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ta  virtù  delle  voftre  fagra- 
tiffime  Piaghe  ,  che  in  effe 
confidando,  vi  prometto 
di  cooperare  quanto  po¬ 
trò  alla  mia  eterna  falu. 
te  ;  e  di  fcemare  anco  ai 
pofìibile  le  pene  tempora¬ 
li  dei  Purgatorio ,  con  le 
orazioni,  e  penitenze,per 
arrivare  più  preffo  a  go¬ 
dere  della  beata  Vifione. 
In  Voi ,  Signore  ,  pongo 
la  mia  fperanza  :  non  re¬ 
iterò  confalo  in  eterno  • 

MEDITAZIONE  IV. 

Del  Paratifo» 

LA  grandezza  de*  beni 
Eterni  ,  che  Dio  tiene 
preparati  per  quelli  ,  che 
Tiranno  fervito, ed  amato, 
O  5  nef- 
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nelfuna  lingua  la  può 
fpiegarejnelfuno  intellet¬ 
to  comprendere  .  E  per 
tanto  ,  tutto  ciò  3  che  la_^ 
Scrittura  Sagra,tutto  ciò> 
che  i  Santi  Padri  ,  Teolo¬ 
gi  y  e  Dottori  mimici  han¬ 
no  detto  in  quella  mate¬ 
ria,  paragonato  con  la  di 
lei  foflanza  3  è  menoj  che 
la-luce  di  un  carbone  ac- 
cefo  y  paragonata  con-* 
quella  del  Sole  .  E  ancor¬ 
ché  gP  intelletti  di  tutti 
gli  Uomini,  ed  Angeli  li 
congregaiTero  inlieme  a_» 
formare  una  Beatitudine, 
la  maggior,  che  potelle 
rapprefentare  il  loro  con¬ 
cetto  ;  rimanerebbe  tanto 
inferiore  alla  Beatitudi¬ 
ne,  che  Dio  ci  hà  promef- 
£a,e  noi  afpetdamo;quan- 

to 
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to  rimanerebbe  lontano 
dal  giungere  aiìeSteiie  la 
frezza  *  che  un  bambino 
tiraffe  verfo  il  Cielo.Con- 
tuttociò  importa  *  che  ti¬ 
riamo  con  quelle  frezze  > 
ancorché  non  giungono 
cosi  in  alto  :  conviene  * 
che  ponderiamo  la  gran¬ 
dezza  della  gloria  eterna* 
ancorché  il  nodro  modo 
ha  baffo  *  ed  imperfetto  ; 
accioché  ci  animiamo  a— > 
patire*  ed  a  lavorare*  per 
ottenerla  *■  ed  abbando¬ 
niamo*  tutto  ciò*  che  non 
è  eterno  *  e  che  c’  impe- 
difce  l’acquido  del  vero 
bene*  . 


O  6 
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PRIMO  PUNTO  « 

PEr  apprendere  alquan- 
to  qual  fia  la  vaftità  »  e 
magnificenza  della  Patria 
Celefte ,  felice  abitazione 
de’Beati *  hai  da  fapere  * 
come  tutta  quefta  vaftiffi- 
ma  machina  dell’Univer- 
fo*  che  il  fupremo  Archi¬ 
tetto  fabbricò  con  la  Tua 
parola;  è  comporta  di  di- 
verfi  Globi.*  o  Sfere*ie  mi¬ 
nori  dentro  altre  maggio¬ 
ri  ;  in  modo *  che  quanto 
ci  allontaniamo  dalla-» 
Terra*  verfo  il  Cielo*tan- 
to  più  dilatati  fono  gii 
fpazj >  che  ne  feguono  • 
Nel  luogo  dunque  più  in¬ 
fimo  rtà  il  Globo  della-» 
Terra*  e  dell’acqua*  dove 

pre- 
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prefentemente  rio!  figli  di 
Adamo  pellegriniamo.Se.* 
gue  la  regione  amplifiìma 
dell’Aria  ,  dove  fianno  i 
Volatili ,  eie  Nuvole  ;  e 
dove  fi  formano  i  lampi  3 
le  comete  >e  le  tempefie  • 
Immediatamente  ne  fegue 
l’altra  sfera  dell’elemen¬ 
to  del  fuoco  nella  fua  na  - 
rale  purità . 

Quindi  ne  viene  il  Cielo 
chiamato  Etereo  ;  dove 
gira  la  Luna*  il  Solere  gli 
altri  Pianeti  più  eminen¬ 
ti  gli  uni  3  degli  altri .  Più 
sù  ftà  l’altro  Cielo  >  che-* 
chiamano  Firmamento  >  il 
qual’  è  di  materia  folida  , 
e  mafiìccia;  e  gira  conti¬ 
nuamente  in  tondo:eque- 
fto  fi  chiama  ancora  Cie¬ 
lo  Stellato,  perlei.nuu- 
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merablll  Stelle,  che  in  ef- 
fo  fiffe  fiammeggiano .  So¬ 
pra  il  Firmamento  è  quel¬ 
la  immenfa  moltitudine.-» 
delle  acque,che  altri  chia- 
mano  il  CieloCriffallino, 
le  quali  quandolddio  creò 
il  Mondo  ,  feparò  dalle^» 
altre  >  che  coprivano  la_-> 
Terra,  e  di  effe  raccolte 
formò  i  Mari.  Sopra  tutto 
quello  rifiede  ilCielo  chia- 
matoEmpireojch’è  immo¬ 
bile,  e  di  materia  folida,e 
tutto  più  rifplendente,che 
iniuimerabili  Soli,nei  pu¬ 
ro  del  mezzo  giorno  •  Ivi 
ffà  edificata  la  Corte  San¬ 
ta  di  Gerusalemme  trion¬ 
fante  ,  dove  abitano  gli 
Angeli,  e  Santi  con  Dio  > 
e  con  il  Rè  della  Gloria-» 
Giesù  Grillo  . 


Ciò 
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Ciò  fuppofto  ,  acciò  , 
tìi  formi  qualche  concet- 
io  3  benché  tenue  ,  delia-* 
grandezza  delPEmpireo  3 
devi  fapere  ,  che  (  fecon¬ 
do  affermano  gii  Agrono¬ 
mi  )  tutta  quella  rotondi* 
tà  del  Globo  delia  terra  ? 
e  dell’acqua, effendo  cosi 
grande,  e  capace , che  in¬ 
clude  tanti  Regnile  Mari, 
e  tiene  di  circuito  fette^ 
mila,e  trecento  leghe:con 
tuttociò  ,  a  fronte  ,  ed  in. 
paragone  del  Firmamen¬ 
to  è  minore  3  che  un  gra¬ 
nello  d’arena  ;  in  modo, 
che  per  poter  giungere  a_j 
vedere  la  terra  dal  Cielo 
Stellato,  farebbe  neceffa- 
tìo  ,  eh"  ella  foffe  dici- 
nove  volte  piu  grande-^  , 
ch’ella  non  è  :  mentre  la 

piu 
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piu  piccola  Stellatile  noi 
giungiamo  a  divifare  di 
qua  dalia  terra*  è  maggio¬ 
re  di  effa  diecinove  voi' 
te  ;  ed  il  Soie  non  oftan. 
te*che  ftia  molto  più  baffo 
del  Firmamento  >  è  mag¬ 
giore  di  tutta  la  Terra-» 
cento  feffantafei  voltai  * 
e  corre  cosi  veloce  per 
il  Cielo  Etereo  >  che  in-» 
tanto  fpazio  di  tempo 
quanto  trattiene  l’arteria 
dei  polfo  di  un’Uomo  fa- 
no  *  in  polfare  una  vol¬ 
ta  *  camina  feicento  qua¬ 
rantatre  leghe  di  quattro 
miglia  per  lega.  Offerva-» 
adeffo>effendo  tate  le  Stel¬ 
le  *  che  non  è  poffibile  il 
numerarle  ;  quanta  farà  la 
grandezza  del  Firmamen. 
to>  e  quanto  maggiore-* 


Evangelico  •  3-9 

quella  del  Cielo  Criftal- 
lino  3  ed  anco  quanto  più 
vada  quella  del  Cielo 
Empireo  . 

Dunque  dimmi,Anima  mia, 
feDio  non  fece  cofa  alcu¬ 
na  oziofa  ;  poiché  veggia- 
mo  ,  che  per  fino  nn  pal¬ 
mo  di  terra  ftà  nutrendo 
dWerfe  fpecie  tutte  utili, 
e  perfette  nel  fuo  genere: 
quali  magnificenze  fqui- 
lìte,e  nobiiifiìme  averà  la 
fabbrica  dell1  interno  di 
effi  Cieli  jj  per  ditnofira- 
zione  delia  fua  Sapienza 
Bontà ,  ed  Onnipotenza 
Che  Palazzi  per  abita  - 
^ione  del  Rè  della  Gloria 
fuo  figliuolo  Giesù  Cri- 
fto  ?  Che  preziofità  dea  te- 
fon,per  arricchire  chi  vo¬ 
lentieri  patì  penuria  per 

lui  ? 


•V  VJ 
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lui  ?  Che  Regui,per  rimu¬ 
nerare  i  meriti  di  quelli , 
vhe  per  Tuo  amore  rinun¬ 
ciarono  il  MondoPe  final- 
mente>che  beni  incopre  n- 
iibilij  e  delizie  incompa¬ 
rabili  ,  per  adempimento 
delle  pronieile  fatte  da_j 
Dio  infinito  in  perfezzio- 
nej  e  bontà?  rocchio  non 
vidde  mai  3  nè  orecchio 
udì  y  nè  cuore  intefe  ciò, 
che  Dio  ha  preparato  a_j 
chi  l’ama. Se  ciò  c’infegna 
la  Fede  ,  e  come  da  qui 
avanti  averai  animo  di 
f pregiare  un  tanto  immé- 
foteforo,  e  di  anteporlo 
alle  cofe  vilifiìme  della  ter¬ 
ra  ?  Sapendo  d’avantag- 
giojche  fe  perderai  il  Cie¬ 
lo  per  càufa  della  terra  , 
non  hai  da  rimanere  a  go¬ 
de- 
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d'ere  la  terra  ;  mà  dover  al 
ilare  eternamente  penan¬ 
do  nell’Inferno  .  Ti  pare 
forfè  meglio  il  carcere—* 
de’  Demonj  ,  che  il  Pa¬ 
lazzo  3  e  Corte  d I  O i o  ? 
Scegli  per  abitazione 
eterna  ,  più  collo  Ilare  de- 
ero  le  vifeere  della  terra  > 
ardendo  in  fuoco  eterno, 
e  bellemmiando  Dio  ;  che 
lo  Ilare  fopra  le  Spelle, ca¬ 
cando  le  fue  laudi  eterna¬ 
mente  ?  fai  maggiore  ili- 
ma  de3  guili  ,  che  ti  ren¬ 
dono  fimlgliante  alle  be¬ 
lile  ,  e  brevemente  hanno 
a  perire;  che  di  quelli, che 
ù  fanno  limile  a  gli  An¬ 
geli,  ed  all’  iilelfo  Dio;ed 
hanno  a  durare  per  infini¬ 
ti  fecoli  ?  Oh  cecità  mi(e- 
rabiie  /  Oh  pazzia  mo~ 
ilruofa  f  SÌ- 
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Signore,della  voftraLucehò 
neceflità  ;  perchè  folo  efla 
mi  può  rimediare. Datemi 
intelletto,  acciocché  io  vi¬ 
va  adeflb  con  la  vita  della 
voftra  Grazia,  e  doppo  la 
vita  della  voftra  Gloria-j. 
-Amen  • 


SECONDO  PUNTO . 

JN  ilza  adeflo  la  mente  a 
ponderare  quella  Ceie- 
itiale  Corte  di  Angeli  ,  e 
Santi,  nella  Cui  amabilif- 
lima  compagnia  puoi  fpe- 
rare  di  vivere  ;  fe  non  lo 
demeritarsi  per  tua  col¬ 
pa*  Gli  Angeli  fono  tanti 
in  numero,  che  (  come  ri¬ 
velo  la  Vergine  Signora 
noftra  alla  Tua  ferva  S« 

Bri. 
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Brigida  )  ancorché  fi  ag- 
gregafiero  tutti  li  figliuo¬ 
li  di.Adamo  paflati  ,  pre¬ 
denti*  e  futuri  ,  fino  ali* 
ultimo  y  che  nel  Mondo 
nafcerà,  vi  farebbe  per 
ciafcheduno  LIoino  più  di 
dieci  Angeli,  e  li  Angeli, 
che  Dio  affegna  alla  cu- 
fiodia  degli  Uomini ,  non 
fogliono  elfere  *  come  di* 
cono  i  fagri  Teologi ,  al- 

ff.°  c^.e  un  coro  j  ch*è 
1  inferiore  a  tutti.  Stanno 
divifi  in  tré  Gerarchie* 
ed  ogni  Gerarchia  in  tré 
Cori  ;  e  dì  qualfivoglia  di 
efiì  fpiriti  Sovrani  è  tanta 
la  Bellezza,  la  Gl  oria ,  e 
la  Maeftà  ,  che  In  Aio  pa¬ 
ragone,  tutte  le  bellezze 
del  Mondo  ,  e  ciò  ,  che  In 
elfo  può  rapire  gli  occh-j , 

e  eli 
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e  gli  affetti  è  vikà  >  brut¬ 
tezza  ,  e  fordidezza . 
q“rà  i  Cori  degli  Angeli  y  ci 
fono  quelli  de’  Santi  con 
ammirabile  ordine  y  e  va¬ 
rietà  ;  il  numero  de#  qua¬ 
li,  in  confronto  de*  repro¬ 
bi  c  molto  limitato  ;  con 
tuttociò ,  In  sè  è  tanto  ec- 
ceflivo  ,  che  pare  quella-* 
Santa  Città  un  Cielo  pie¬ 
no  di  lucidiffime  Stelle  ; 
e  qualunque  Giardino  ri¬ 
pieno  di  vaghiflimi  fiori , 
nel  più  bello  di  Primave- 
ra  è  un  fetido  letamaro 
in  paragone  di  effa.Qual- 
iìvoglia  di  quefli  Corte- 
giani  è  più  Savio  3  che-/ 
Salomone  ;  più  potente? 
che  tutti  li  Monarchi  del 
Mondo  ,*  più  rifplendente 
del  Sole .  E5  Rè  coronato 

d’Im- 

ì 
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d’immortalità,  e  Fìllio 
del  medefimo  Dio  ;  è  in 
sòma  quali  un’altro  Dio  , 
per  communica.zione;mer- 
cè  la  vifta  chiara  ,  e  cari¬ 
tà  perfetta  ,  che  lo  rende 
limile  a  Lui .  Tutti  fra  di 
sè  hanno  fomma  pace,--  , 
ferma  concordia  ,  e  tratto 
amorofo.  Superato  felice¬ 
mente  l’Inferno,  e  purga¬ 
ta  l’Anima  3  non  fono  più 
Soggetti  a’pericoli  di  pcc* 
care,  nè  di  fpiacere  a  Dio 
con  veruno  difetto:  ed  ivi 
i  non  fono  nè  lagrime  ,  nè 
-dolori  ,  mà  il  tutto  c  gio- 
ja  :  onde  fi  fentono  per 
{•ogni  parte  alternate 
Mufìche,  e  ls  Alleluia, con 
|  melodia  così  fuperiore  a 
quella  ,  che  le  umano 
•orecchie  fùol  dilettata 
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qui  in  terrai  che  un  Servo  | 
di  Dio  ,  al  quale  il  Signo¬ 
re  volle  concedere  la  gra¬ 
zia  di  fentire  qualche 
cofa  di  efla  :  doppo  di¬ 
ceva  de’ Mufici  più  fcel- 
ti  ,  che  gli  parevano  ca¬ 
ni  latranti .  Parlano  ,  e 
trattano  familiarmente 
col  Rè  loro  Crifto  de¬ 
sìi  y  accompagnandolo  > 
adorandolo)  laudandolo) 
abbracciandolo  *  e  ba-  j 
gl  andò  amorofamante  le 
P  iaghe>  i  Piedi)  e  Mani  ) 
e  Coftato  fagratiflìmo;  ri- 
conofcendoli  per  prezzo 
del  loro  rifcatto  )  porte_-> 
del  loro  ingreflb  in  quel 
beato  Regno  3  e  figlili  del 
fuo  ineftimabile  amore . 
Ammirano  >  e  laudano  la 
Bellezza  >  e  Maeftà  così 
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bccefliva  dellaSovranalm. 
peratrice  dì  tutte  le  crea¬ 
ture  >  Maria  SS.  Signora 
noftra;  tanto  perfetta, che 
fe  la  mano  delPAltiflimo 
non  avelfe  fatto  altra  ope« 
ra  ,  che  quella  ;  elTa  fola 
faria  ballante  per  accre¬ 
ditare  il  fuo  infinito  Po¬ 
tere,  e  Sapienza  ;  e  la  ric¬ 
chezza  de’Tefori  inefau- 
1U  della  fua  Grazia  . 

|)h  Anima  mia,dimm^  Non 
invidj  quella  compagnia? 
Non  fofpiri ,  per  così  feli¬ 
ce  llato  ?  Non  brami  ve¬ 
dere  il  tuo  Redentore  ,  e 
la  fua  Madre  Santiflima, 
a’quali  tanto  fei  debitore, 
e  che  ti  amarono  anco 
prima  ,  che  avelli  vita  ,  ed 

Ielfere?  Sù,cuor  mio.  Non 
ti  Timbri  imponìbile  l’ot- 

t€' 


? 
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tener  quello  premio,;  poT- 
ch*è  fatto  per  tè  .  Vubi  tu 
avere  una  fedia  in  quel 
coro  del  tempio  vivo  del 
Signore,dove  Hanno  can¬ 
tando  perpetuamente  le 

fue  laudi  ,  e  dove  mille _ ► 

anni  pajono  così  brevi  , 
come  il  giorno  di  jeri,cfae 
già  pafso  ?  Vuoi  effere  an¬ 
noverato  in  quel  Teatro 
famofìflìmo  d>innumerabi- 
li  Angeli ,  e  Santi  ?  Vuoi 
vedere  fotto  le  tue  piante  1 
Il  Sole,  la  Luna,  e  le  Stel¬ 
le;  alle  quali  adeflb  tan* 
to  da  lontano  alzi  gli? 
fguardi  >  Vuoi  paleggia¬ 
re  per  quei  Giardini ,  e-/ 
Campi  amenifljmi,Ia  ver¬ 
dura  de*  quali  Tempre  fre- 
fca  non  foggiace  alle  leg¬ 
gi  delie  Cagioni  ?  Se  di 

tut- 
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tutto  ciò  non  ti  curi*  mol¬ 
to  più  infelice  Tei  ,  chele 
s  bedie  ,  !«-  quali  nel  modo 
loro  riconofcono  il  Crea¬ 
tore  •  Indarno  ti  creò  Id- 
i  dio  ;  ed  indarno  Giesù 
I  Grido  diede  per  tè  il  fuo 
j  preziofifhmo  Sangue.  Se 
vuoi  godere  de*  beni  In- 
comprendili  >  ed  eterni.» 
nella  tua  mano  Uà  5  me¬ 
diante  la  Grazia  di  Dio  5 
ed  i  meriti  del  tuo  Salva- 
coreiche  per  tutti  patì.Vi- 
vi  bene  ;  abomina  il  pec¬ 
cato;  difpreggia  il  tempo¬ 
rale  ;  (lima  Peterno  ;  ac¬ 
codati  a  Dio;  lafciati  gui 
dare  dai  tuo  Angelo  ;  ab¬ 
braccia  la  Croce  ,  ch’è  la 
via  dei  Cielo  ;  prendi  fre- 
quenteméte  il  pegno  del¬ 
la  Gloria  >  che  afpetti,  ri- 
P  2  ce- 
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cevendo  11  SS.  Sagrameli - 
to  dell*  Altare:  afpetta  , 
e  perfevera  :  che  a  quelli, 
che  così  impiegano  la_j 
prefente  vita  ,  promette  il 
Signore  la  vita  eterna  ,  f 
mancaranno  II  Cielo,  e  U 
Terra;  mà  la  parola  di 
Dio  non  mancarà . 

TERZO  PUNTO . 

Confiderà  ultimamente 
il  premio ,  e  la  glori* 
efifenziale  dell’Anima- 
beata,  che  confifie  nella— 
vifione  di  Dio  .  Che  cofi 
è  vedere  Dio,Anima  miai 
E  vivere  in  Dio  ,  e  vivere 
con  Dio,e  vivere  perDio, 
mentre  il  medefimo  Dio 
farà  Dio.  Che  cofa  è  ve* 
dere  DioPE’eflere  libere 

da 
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da  tutti  li  mali  3  e  godere 

{di  tutti  li  beili  in  un  folo 
fempiicilfimo  bene5immu- 
tabile  }  ed  eterno  . 

|  cola  è  vedere  Dio?  EJ  il 

Ì  godimento  foavitàmo  di 
ima  fazietà  perfettiffima 
lenza  fine  y  di  tutte  le  po* 
tenze,  e  lentimenti .  E*  un 
efier  figliuolo  dell* Altlflì - 
mo  ,  fanto  ,  cd  impecca¬ 
bile  ,  compitamente  bea¬ 
to;  ed  effer  quali  il  mede- 
p  dìmoDioj  per  unione  di 
^perfetto  Amore  ,  e  parti- 
cipazione  ineffabile  delia 
l'uà  natura. 

[Ed  è  potàbile  >  che  pertanto 
gran  bene  ti  abbia  creato 
quello  Signore?Che  a  co¬ 
sì  aita  felicità  ti  chiami  ? 
Se  non  l’avelfe  promef- 
ib  neiriSVangelìo  5  e  non 
P  5  c’in- 
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c’infegnalfe  la  Fede  »  che 
Giesù  ci  ha  acquillato 
quella  gloria  col  fuo  pre¬ 
solo  Sangue;  eh»  tal  cofa 
crederebbe  ?  chi  avereb- 
be  ardire  di  alzare  le  lue 
fperanze  a  così  eccella.» 
eminenza  ?  Oh  che  cieca 
pazzia  èdunque  alla  villa 
di  lìmil  pretniojcollocare 
il  tuo  affetto  in  cole  ter¬ 
rene  !  llimare  bagattelle  : 
Veggiare  per  interellì  »  o 
regali  »  ed  onori  vani 
di  quello  miferabile  Mon¬ 
do  /  Oh  che  moftruolità  > 
che  un'Anima  creata»  per 
vedere  Dio»  e  redenta  col 
prezzo  del  Sangue»  e  del¬ 
la  morte  delPiflelTo  Dio 
umanato  »  per  cole  così 
vili  ferva  al  Demonio  / 
Averà  forfè  l’Uomo  ra* 

gio- 
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glorie  di  rifiutare  qualfi- 
voglia  incommoditàje  pa¬ 
timento  per  giungere  a__» 
confeguire  così  felice  fia¬ 
to  ?  Non  farà  cofa  vergo- 
gnofiflìma  dlflicultar  l*of«- 
ferva  nzaj|e*  Commanda  - 
menti  di  Dio,così  fuavi,  e 
ragionevoli,^  non  dar  gu* 
fio  ad  un  Signore,  che_^ 
tanto  l’ama  >  e  che  tanto 
defidera  ,  che  fi  falvi  ? 

Jon  hà  da  eflere  così  in 
avvenire  r  Il  mio  amore 
folo  farà  impiegato  in_* 

Dio,  e  per  Dio  .  La  mia—* 
cura,  folo  farà  nell’eter¬ 
no.  Le  mie  pretenfioni  fo¬ 
lo  faranno  di  faivarmi.Al 
Cielo  affetti  :  al  Paradifo 
fperanze  .  Dove  è  il  mio 
teforo  ,  iyifia  collato  il 
mio  cuore.  Che  cofa  hc> 

da 
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da  fare  Io  col  Mondo  fal¬ 
lace  ,  e  transitorio  ,  Io, 
c  K e  fono  eterno  }  la  mia 
ereditaria  porzione  è  Id¬ 
dìo,  che  mi  fu  cópratada 
Giesu  CriIÌ0)Có  lo  sborfo 
del  p  re  i  lofi  filmo  Sangue; 
e  ie  le rititure,  per  le  quali 
hh  compete  il  jus  a  quello 
FideicommifTb  ,  fono  le 
Piaghe  dello  /fedo  Signo¬ 
re  vive  ,  e  Campate  nel 
Ino  fagrathlsrno  Corpo  • 
Adatìchiamoci  dunque  , 
patiamo,  procediamo  co¬ 
me  figli  di  chi  ci  hà  fatti 
eredi  .  In  quedo  modo 
perseverando  farà  cercif- 
iìmò  il  premio  .  Oh  pre¬ 
mio  eterno  !  Oh  Gloria  , 
else  nón  fìnifee  f  Oh  eter- 
nfta  beata  !  Oh  Dio  mio  ! 
Vira  dclPAnima  mia-j  il 

turi- 
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unìco,e  fommo  bene  mio; 
A  Voi  fofpiroaVoi  bramo? 
in  Voi  fpero?  Voi  amo  Co¬ 
pra  tutte  le  cofe  ,  e  per 
voftra  Grazia  confido  di 
ottenere  la  voflra  Gloria. 
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